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PREMESSA 


Non capita spesso di soffermarci ad ammirare un palazzo e pensare a quegli artisti di casa nostra che han 
dato lustro alla città. Nomi di personaggi non sempre imparati a scuola e difficilmente i nostri pensieri, avvolti 
dalle necessità quotidiane, ci hanno fatto incuriosire per conoscere almeno di chi si tratti. 

La nostra città è ricca di opere d’arte e questo lavoro vuolessere solo un mezzo per far si che gli udinesi, 
senza dover andare sul terreno, le possano ammirare e far tesoro del patrimonio artistico che li circonda. 

Il lavoro si riferisce principalmente alla parte esterna di ogni palazzo, per il quale sono state scritte, per una 
conoscenza di carattere generale, delle notizie a corredo delle immagini. 

Ringrazio don Nello Marcuzzi per le traduzioni dal latino. 

Il presente lavoro è a completamento di altri scritti dal titolo Monumenti e lapidi nella città di Udine con cenni 


storici e biografici e Chiese della città di Udine con brevi cenni descrittivi. 
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AFFRESCO 


ALTANA 


ARCHITETTURA 


ARCHITRAVE 


ARCO 


ARCO A SESTO ACUTO 


ARCO A TUTTO SESTO 


ATRIO 


ATTICO 


BALAUSTRATA 


BIFORA 


BUGNA 


BUGNATO 


BUSTO 


GLOSSARIO 


Tecnica di pittura murale eseguita sull'intonaco fresco con colori diluiti in 
acqua pura. (°) 


Terrazza coperta, oppure a pergolato, posta sopra il tetto di una casa e 
usata abitualmente per prendere il fresco o stendere la biancheria. (*) 


Arte e tecnica di progettare e costruire edifici o altre opere. (°) 


Elemento della trabeazione che poggia sopra i capitelli delle colonne, i 
pilastri o gli stipiti, ed è sormontata dal fregio. (°) 


Elemento architettonico orizzontale, inizialmente di legno, poi di pietra, 
appoggiato su due elementi portanti (colonne, pilastri). (*) 


Struttura ad asse curvilinea, generalmente in muratura, posta a copertura di 
una luce di porta, finestra, ponte, con funzione statica di scaricare sui 
piedritti il peso della struttura sovrastante. (°) 


Struttura architettonica a forma di semicerchio o di ogiva, che convoglia il 
peso della muratura su due elementi di sostegno laterali. L'arco si compone 
di tre elementi principali: due sostegni laterali, detti piedritti o spalle, che 
convogliano i carichi verso il basso, e l’arco vero e proprio, di forme diverse, 
composto da pietre connesse fra loro (conci) sfruttando i principi della 
statica. (*) 


Con altezza maggiore del raggio. (°) 
Con altezza uguale al raggio. (°) 


Ingresso di rappresentanza di un palazzo o di una villa, spesso con colonne, 
nicchie con statue, da cui parte lo scalone che sale al piano nobile. (*) 


Uno o più vani nel sottotetto adibiti ad abitazione. (*) 


Struttura a colonnette, collegate da un basamento e una cimasa che serve 
da parapetto. (°) 


In generale, parapetto formato da pilastrini e colonnine, unite da una fascia 
nella parte superiore, detta cimasa, che serve da piano d'appoggio. (*) 


Finestra o porta suddivisa in due aperture per mezzo di un pilastrino o di una 
colonnina. (°) 


Tipo di finestra ad arco divisa a metà da una colonnina o pilastrino che 
regge due archetti minori chiamati luci. E° caratteristica dell’architettura 
romanica, gotica e rinascimentale. (*) 


Pietra lavorata sporgente da un muro. (°) 


Paramento murario formato da bugne, in uso nell’architettura romana e 
medievale e specialmente nei palazzi del Rinascimento. (°) 


Insieme delle bugne, cioè delle pietre squadrate che formano la parete 
esterna di un edificio. Le bugne possono essere rustiche, lisce, sagomate, 
diamantate, caratteristiche di molti palazzi rinascimentali fiorentini. Nelle 
colonne, il bugnato si ottiene sovrapponendo rocchi (blocchi di pietra di 
forma quasi cilindrica) alternativamente più sporgenti degli altri. (*) 


Scultura a tutto tondo rappresentante una figura umana dalla testa alla vita, 
senza le braccia. (°) 


CAPITELLO 


CAPRIATA 


CARIATIDE 


CIMASA 


COLONNA 


CONCIO 


CORTILE 


ESEDRA 


FINESTRA 


FREGIO 


FRONTONE 


Parte superiore della colonna o del pilastro, su cui posa l'architrave o l'arco, 
avente funzione decorativa. (°) 


Struttura triangolare di sostegno per tetto a spioventi, costituita da travi in 
legno, ferro o cemento armato. (°) 


Struttura di legno, ferro o cemento armato a falde inclinate, i cui estremi 
poggiano sui muri portanti o su pilastri, capace di reggere il tetto di una 
costruzione. La sua funzione è di convogliare il peso del tetto sui sostegni. 


(*) 


Statua femminile usata in funzione di elemento architettonico portante per 
sostenere trabeazioni, mensole, cornicioni, balconi, logge e simili. (°) 


Statua generalmente femminile (le maschili si chiamano atlanti o telamoni) 
detta anche canéèfora, perché porta sul capo una specie di canestro, che fa 
da capitello. La statua funge da colonna portante. (*) 


Complesso di modanature che serve di coronamento a un elemento 
architettonico. (°) 


Elemento architettonico verticale a sezione circolare, con funzione portante 
o se addossata a un muro o a un pilastro, con funzione decorativa. (°) 


Elemento architettonico cilindrico, composto da più tamburi (o rocchi) di 
pietra o marmo, con funzione di sostegno oppure anche solo decorativa. La 
colonna classica è formata da tre parti: base, fusto (liscio o scanalato), 
capitello. Fusto e capitello variano secondo gli ordini e gli stili. Insieme con 
l'architrave, la colonna costituisce il sistema portante di un edificio ed è la 
derivazione architettonica del primitivo palo di legno. (*) 


Pietra squadrata in forma più o meno regolare in vista del suo impiego in 
una costruzione, specialmente nei paramenti esterni. (°) 


Elemento di pietra o terracotta usato nella costruzione muraria. Lavorato a 
forma di cuneo, costituisce l'elemento base nella costruzione dell’arco.. (*) 


Spazio scoperto circondato dalle strutture di un palazzo o di una villa, ma 
anche di un castello, spesso si identifica anche, nella villa, con lo spazio 
compreso tra due ali di fabbricato che, dal corpo centrale, si protendono in 
avanti. (*) 


Nel mondo greco e romano, portico in luogo aperto, spesso con sedili, per 
intrattenersi a conversare. Nell'uso moderno, spazio a emiciclo, spesso 
delimitato da colonne e aperto su un altro vano. (°) 


Apertura che permette l'illuminazione naturale e l'’aerazione delle stanze e 
degli edifici in generale. Le finestre hanno caratteristiche e nomi diversi: 
serliana, il cui nome deriva dall’architetto cinquecentesco Serlio, costituita da 
un vano centrale ad arco affiancato da due vani ad architrave; guelfa, 
quando la luce è divisa in quattro da un elemento a croce; inginocchiata, 
quando il davanzale è retto da mensoloni; lobata, tipica del Gotico 
veneziano, con arco a tre lobi. Bifora, trifora, quadrifora sono finestre a due, 
tre, quattro luci. (*) 


Fascia ornamentale ad andamento orizzontale, decorata a rilievo con figure 
o con motivi geometrici più o meno stilizzati. (°) 


Coronamento triangolare della facciata di un edificio, specialmente del 
tempio greco, con tetto a due spioventi, usato per porte, finestre, nicchie e 
simili, che assunse, dall'età romana in poi, forme diverse. (°) 


GHIERA 


GIARDINO 


GIARDINO PENSILE 


GROTTESCA 


LESENA 


LOGGIA 


MASCHERONE 


MEDAGLIONE 


MENSOLA 


MODANATURA 


MONOFORA 


NICCHIA 


PALAZZO 


PIEDRITTO 


PORTA 


PORTALE 


Arco con estradosso a risalto di spessore uniforme in tutto il suo giro. (°) 


Spazio di terreno collegato con il palazzo o la villa, diviso in aiole, viali, 
terrazzamenti, boschetti e ornato, a volte, da piccoli edifici, fontane, 
belvedere, laghetti, ecc.. Il giardino ha diverse tipologie tradizionali: si dice 
all'italiana, con basse siepi potate in forme geometriche; alla francese, se 
arricchito da vasche con giochi d'acqua, vasti e pianeggianti tappeti erbosi. 
Nel giardino all'inglese, invece, la sistemazione sembra casuale e naturale e 
imita, per l'appunto, la natura, con alberi d’alto fusto, colline, grandi spazi 
erbosi, qualche chiosco architettonico (piccola costruzione a forma di edificio 
circolare coperto a cupola destinata a ornare parchi e giardini). (*) 


Sostenuto in alto da archi o colonne e collocato su terrazzo. (°) 


Decorazione caratteristica del Rinascimento, a pittura, talvolta in stucco a 
rilievo, costituita da motivi vegetali intrecciati con figure mostruose e di 
fantasia. (*) 

La grottesca è detta anche “raffaellesca” perché fu un tipo di decorazione 
molto usata dalla scuola di Raffaello. 


Pilastro lievemente sporgente da un muro, con funzione ornamentale. (°) 


Edificio aperto su uno o più lati con pilastri o con colonne, posto a livello del 
piano stradale o lievemente alzato. (°) 


Portico o galleria aperta ad archi verso un cortile o una piazza, con la parete 
di fondo chiusa. (*) 


Viso stilizzato, di fattezze deformi e grottesche, solitamente di satiro, 
demonio e simili in uso specialmente nell'età rinascimentale e barocca come 
ornamento architettonico. (°) 


Figura scolpita o dipinta inserita entro una cornice ovale o rotonda posta 
come motivo architettonico ornamentale. (°) 


Struttura architettonica sporgente da una superficie verticale allo scopo di 
sostenere una o più strutture sovrastanti. (°) 


Elemento decorativo di fregi e cornici. (*) 
Finestra a una sola apertura o luce. (*) 


Cavità ricavata nello spessore di un muro, di forma semicircolare ad asse 
verticale, con funzione decorativa nelle costruzioni. (°) 


Edificio adibito ad abitazione e costruito secondo criteri di rappresentanza e 
di prestigio. Le parti caratterizzanti una dimora signorile del passato sono: 
l'ingresso / atrio al piano terreno, al cui livello si trovano ambienti di servizio, 
magazzini, ecc. e da cui parte lo scalone; un piano nobile di rappresentanza; 
un piano superiore destinato agli appartamenti privati; ammezzati o 
mezzanini per la servitù. (*) 


Qualunque elemento verticale con funzione portante nelle costruzioni. (°) 
Vano di ingresso costituito da due pilastri, detti piedritti e da un arco o 
architrave superiore. Il vano è chiuso da uno o due battenti di legno o altro 
materiale. (*) 


Grande porta di chiese e palazzi con decorazioni e ornati. (°) 


Ingresso solenne di una chiesa, di un palazzo, generalmente ornato di parti 
scolpiti. (*) 


PORTICO 


QUADRIFORA 


RILIEVO 


SCALA 


STATUA 


TELAMONE 


TIMPANO 


TRABEAZIONE 


TRAFORO 


TRIFORA 


VOLTA 


VOLUTA 


In un edificio, passaggio coperto, aperto sia sui due lati brevi opposti sia su 
un lato lungo, a colonnato. Sinonimo, talvolta, di loggia. (*). 


Finestra a quattro luci caratteristica dell’architettura romanica e gotica. (*) 


Tecnica scultorea che fa emergere le figure, dal fondo su cui sono scolpite. 
(°) 


Struttura architettonica costruita da una serie di gradini o scalini (rampe) che 
permette di superare i dislivelli interni ed esterni di un edificio. Tra una 
rampa e l'altra si trova il pianerottolo, mentre lo spazio vuoto all’interno delle 
rampe si chiama tromba delle scale, talvolta occupata, oggi, dalla gabbia 
dell'ascensore. Si dice scalone di una scala con caratteri monumentali e di 
rappresentanza, tipica di ingressi di palazzo o come accesso a saloni. (*) 


Opera di scultura a tutto tondo, rappresentante una persona, un animale o 
una cosa personificata. (°) 


Statua d'uomo, per lo più colossale, che, nelle parti esterne di un edificio, 
funge da colonna o pilastro o anche modiglione (mensola che sostiene la 
cornice). (°) 


Spazio triangolare, compreso tra la cornice e i due spioventi del frontone. (°) 


Struttura orizzontale, caratteristica di vari ordini architettonici, sostenuta da 
colonne, che si compone dell’architrave, del fregio e della cornice. (°) 


Intaglio eseguito su legno, marmo e altri materiali secondo un tracciato 
prestabilito, a scopo decorativo. (°) 


Finestra a tre luci separate da colonnine. (*) 
Superficie ricurva che copre un ambiente chiuso o aperto, a forma di 
semisfera o di semicilindro, secondo che l’ambiente abbia pianta circolare o 


rettangolare. (*) 


Ornamento architettonico a forma di spirale, che fa parte del capitello ionico. 


(°) 


(°) Vocabolario “Lo Zingarelli 1998”. 
(*) Castelli e Palazzi d'Italia, Selezione dal reader’s digest, Milano, 1983. 
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1. - Palazzo De Rubeis - Perusini, via Aquileia n. 1. 
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2. - Palazzo Pontoni, via Aquileia n. 2, angolo via Piave. 
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Ex sede di Sereni Orizzonti. 

Situato al centro di Udine, palazzo Pontoni costituisce oggi uno dei più significativi edifici storici della città. 
Prende nome della famiglia che lo acquistò verso la metà del Novecento, ora diviso tra le case Pontoni e 
Rubini. Anticamente chiusi da un muro di cinta, abbattuto tra Ottocento e Novecento e sostituito da 
cancellate. 

La storia di palazzo Pontoni, legata a quella dei due fabbricati adiacenti, palazzo Rubini e palazzo Santoretti, 
ha inizio attorno alla seconda metà del XV secolo. 

Agli inizi del ‘500, Giacomo Frangipane di Castel Porpetto e di Tarcento (m. 1486), ottenuto il pezzo di 
terreno tra i Gorghi (oggi via Piave) e via Aquileia, vi fabbrica una casa. Nella rivolta contadina contro i nobili, 


Il giovedì grasso del 27 febbraio 1511, il Frangipane, allora legato alla Serenissima, riesce a fuggire a cavallo 
dalle ire di contadini e popolani che, esasperati da povertà, ingiustizie politico-sociali e istigati da Antonio 
Savorgnan (1458 - Villach, Austria, 27 maggio 1512), saccheggiano in massa il caseggiato e mettono a 
ferro e fuoco i palazzi della nobiltà feudataria e cittadina. 

Nei secoli successivi, la proprietà della contrada, costituita da case, corti, orti, viene trasmessa a importanti 
famiglie friulane: dal 1571 al 1783 i conti Valvason di Maniago, dal 1783 al 1824 i Colloredo Mels. Questi 
ultimi fanno affrescare alcune stanze al piano nobile e apportano modifiche al muro di cinta. 

Dopo il 1843 Lorenzo Ventura, nuovo proprietario, chiede di inserire nel muro di bugnato esterno “tre cancelli 
di ferro”, effettua diverse “riforme nei locali e muri interni” e fa richiesta di innalzare una parte della casa. 

Nel 1863 l’edificio viene indicato come “alloggio disponibile per gli ufficiali di guarnigione o di transito per 
Udine”, così alcune stanze vengono affittate a tale scopo. Tra il 1876 e il 1883 la casa ospita prima una 
birreria e poi l'albergo “Alla città di Trieste” di Francesco Cecchini. 

Agli inizi del Novecento (1912) il palazzo acquista una veste neorinascimentale-liberty grazie al gioco di 
poggioli leziosi, ghirlande in rilievo e arzigogolati ferri battuti, su progetto di Luigi Taddio (Udine, 1875 — ivi, 
1955). 

Nel 1938 l'immobile passa alla famiglia Zamparo e in seguito, alla famiglia Pontoni. Nel novembre 2006 
viene acquisito dal gruppo Sereni Orizzonti. La società, che qui ha stabilito la propria sede, ha effettuato 
alcuni interventi volti alla valorizzazione dell'immobile. 

Di particolare rilievo storico-artistico è la cancellata esterna del palazzo con le statue, riposte su pilastri, 
attribuite allo scultore Orazio Marinali (Angarano, Bassano del Grappa, Vicenza, 24 febbraio 1643 — Vicenza, 
6 aprile 1720). L’Ercole in pietra, originariamente collocato su via Aquileia, si trova oggi all’interno 
dell’androne per garantirne la conservazione: la statua, caduta sulla strada a seguito di un fortunale, ha 
subito di recente un delicato intervento di consolidamento e restauro. 

Nel 1793 circa il salone del piano nobile fu affrescato da Giuseppe Morelli (Modena, 1749 — Udine, 1829) e 
del suo allievo cividalese Francesco Chiarottini (Cividale del Friuli, Udine, 30 gennaio 1748 - ivi, 14 aprile 
1796). Una vicina saletta conserva fastosi affreschi di Francesco Chiarottini databili circa allo stesso periodo. 


3. - Palazzo Trento - Girardis, via Aquileia n. 3. 
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4. - Palazzo Rubini, via Aquileia n. 4. 





5, - Casa D’Arcano, via Aquileia n. 8. 


ZzolLliti-OS5L LA 


di "a 


ad 
NES 
* 
bo 
la] 
«] 


LS 


= 


ceca acid "a var sE 





Ex caserma “Gerolamo Savorgnan”, sede dell'ex Circolo Ufficiali del Presidio Militare di Udine. 
Nell'Ottocento qui c’era una raffineria di zucchero ed anche una chiesetta dedicata a S. Ermacora (vedasi il 
60) di Chiese della città di Udine, 2019). 


6. - Palazzo Del Giudice - Rocchis, via Aquileia n. 16. 





7T.- Palazzo Sabbadini - Del Torso, via Aquileia n. 17. 
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Il palazzo ha una facciata settecentesca, dal semplice portale architravato sormontato da una trifora, 
terminante con un robusto cornicione timpanato. In fondo al cortile vi è una costruzione neoclassica a forma 
di tempietto. 


8. - Palazzo Di Colloredo, via Aquileia n. 22. 





Palazzo Colloredo, passato nel 1830 in proprietà del nobile Giovanni Battista Orgnani e trent'anni dopo 
ampliato da Massimiliano Orgnani. 

La storia della nobile dimora affonda le radici alla metà del Trecento, allorché il luogo in cui sorge fu dal 
proprietario, certo Enrico di Castellerio, donato al convento dei Francescani di Udine che nel XVI secolo lo 
vendettero. L'acquirente, il nobile Giovanni di Colloredo (1578 - 1648), vi fece costruire una casa che i suoi 
discendenti, tra la fine del Seicento e l’inizio del Settecento, ristrutturarono trasformandola nel palazzo che 
ora si vede. 

Il piccolo giardino rimane ancora, mentre al posto dei campi sono sorti dei caseggiati moderni. Il mascherone 
granario in pietra murato nel sottoportico costituiva il punto terminale del condotto da cui si faceva scendere 
il grano dalla soffitta del cortile. 


Il palazzo Orgnani è una costruzione di sobria eleganza. La facciata presenta un portale bugnato 
fiancheggiato da robusti semipilastri percorsi orizzontalmente da fasce in pietra e una fastosa trifora 
balaustrata completata da un timpano triangolare. Di buon gusto risultano le inferriate ottocentesche alle 
finestre del pianterreno. La piccola porta che si apre sulla destra del portone principale è frutto di una 
modifica del 1942, quando gli Orgnani affidarono all'architetto Ermes Midena (San Daniele del Friuli, Udine, 
12 settembre 1895 — Udine, 19 ottobre 1972) il compito di ristrutturare l’edificio, anche se ciò non fu mai 
fatto. 


9. - Casa Morelli de’ Rossi, via Aquileia n. 26. 





Palazzo realizzato su preesistenti edifici seicenteschi, venne modificato ed ampliato alla metà del XIX 
secolo. Elemento architettonico principale è il doppio loggiato che si affaccia sul cortile interno. 


10. - Palazzo Daneluzzi - Deciani - Braida, via Aquileia n. 33, angolo via Giusti. 
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L'edificio fu fatto costruire nel 1690 dal nobile Carlo Daneluzzi, figlio di un commerciante che aveva bottega 
in via Rialto. Nel 1779 fu ceduto al nobile Deciano Deciani. A fine Settecento una parte venne ceduta alla 
contessa Arpalice Papafava. Dopo altre affittanze e passaggi di proprietà, nel 1880 il palazzo fu acquistato 
dalla famiglia Braida del ramo di Oleis di Manzano, che vi abitò fino al 1929. A essa subentrò un ramo dei 
del Torso. Agli inizi degli anni Ottanta l’edificio divenne sede del Banco di Napoli (e in anni più recenti della 
Banca Popolare di Brescia). 

Interessante esternamente per una solenne trifora centrale sormontata da un grande stemma gentilizio e 
internamente per i numerosi affreschi (1695) di Giulio Quaglio, il Giovane (Laino Val d'Intelvi, Como, 1668 — 
ivi, 3 luglio 1751). Attualmente è in vendita dal gruppo Fineco di Milano. 


11. - Casa Arcano - Varmo - Buiatti, via Aquileia n. 41. 
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Il Palazzo venne per la prima volta abitato dalla famiglia Tracanelli con il capofamiglia Giobatta, attorno alla 
metà del Seicento. Venne quindi ceduta dai suoi nipoti, nel 1699, ai fratelli Buiatti. Rimase a questa famiglia 
per tutto il XVIII secolo. 

Nel 1795, mons. Nicolò Buiatti fece fare dei lavori di ristrutturazione che comportarono l'ampliamento 
dell'abitazione con la creazione di una casetta adiacente al palazzo e un sottoportico. Nel 1836 Caterina 
Beltrame, vedova Buiatti, ultima erede di questo ramo della famiglia, cedette la casetta e parte del palazzo al 
conte Giovanni Morelli de Rossi, già proprietario di altri edifici in via Aquileia. Questi, dopo alcuni 
rimaneggiamenti che gli dettero l'aspetto attuale, lo cedette nel 1839 a Giovanni Schiavi. 

Dopo alcuni passaggi di proprietà, venne acquistato nel 1897 dal dott. Gio. Batta di Varmo. Nel 1935 passò 
alla famiglia D’Orlandi. Durante la Seconda Guerra Mondiale subì alcuni danni per le schegge dei 
bombardamenti. Nel dopoguerra fu restaurato, con la scelta di coprire il bugnato liscio del pianterreno con un 
intonaco colorato. 

Il lato del palazzo che si vede dalla via, si può definire modesto. Tuttavia esso cela un sorprendente interno. 
L'ingresso vero e proprio della casa si ha dal cortile, dove si apre un portoncino in cui si accede ai piani 
superiori. 

Interessanti lo scalone, gli stucchi settecenteschi e le pareti e i soffitti finemente affrescati da Giuseppe 
Morelli (Modena, 1749 — Udine, 1829) nel 1794. 


12. - Casa Braida, via Aquileia n. 42. 





13. - Palazzo Andriotti, via Bartolini n. 3. 
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La famiglia Andriotti era tra le più antiche di Udine, e fin dagli inizi del Trecento godeva di beni abitativi nel 
castello di Udine e, immediatamente sotto il colle, di possedimenti che arrivavano fino a tutta l’attuale via 
Portanuova. Nel 1373 i fratelli Wicardo e Leonardo Andriotti ricevettero dal patriarca Marquando di Randeck 
(Augusta, Baviera, Germania, 1296 — Trieste, 3 gennaio 1381) una dimora situata sotto il colle del castello, 
le case contigue e una parte del colle stesso, con retrostanti orti e vigneti. 

Verso la metà del Seicento i Bartolini, dopo avere comperato la casa Andriotti, la ampliarono con la 
demolizione di vecchi edifici adiacenti e diedero avvio alla costruzione (5 marzo 1641) affidata al mastro 
muratore Pietro Antonio Navarra, del grande palazzo dalla facciata monumentale, collegato a quello più 
antico. 

L'edificio, uno dei più antichi della città è stato completamente recuperato dal Comune per restituirlo alla 
Biblioteca Civica “Vincenzo Joppi” che così raddoppia gli spazi. 

Le soffitte sono collegate con quelle di palazzo Bartolini, a loro volta adeguate e rese fruibili con un’area 
soppalcata in grado di garantire un ampio e nuovo spazio per la consultazione dei volumi. 


14. - Antico Ospedale di santa Maria dei Battuti, via Beato Odorico da Pordenone n. 3/5. 





Sede degli uffici del Comune. 
Fondato dalla confraternita omonima e oggi Ospedale Vecchio edificato su progetto iniziale dell’architetto 
Pietro Bianchi (Lugano, Svizzera, 26 marzo 1787 — Napoli, 28 dicembre 1849). 


15. - Casa natale di Giovanni da Udine, via Brenari n. 28, angolo piazza Garibaldi n. 14. 
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Edificio del XV secolo. 


AI pianterreno si trova l'albergo “AI vecchio tram” (ex locanda “AI tram”). 





16. - Casa Pasquotti - Fabris, via Paolo Canciani n. 12, angolo via Cavour. 
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La casa Pasquotti-Fabris sorge all'angolo tra le vie Canciani e Cavour. La sua storia è testimoniata a partire 
dal Seicento. 

L'edificio si articola su tre piani con un sottotetto; lungo via Canciani presenta un portico ad archi, mancante 
lungo via Cavour. Il Palazzo presenta affreschi di Enrico Miani (Udine, 1889 - ivi, 1933). Le finestre del primo 
piano formano una serliana con balconcino lungo via Canciani. Tra un pannello in ferro battuto e l’altro corre 
una fascia dipinta con medaglioni, che illustrano la lavorazione della seta dal baco alla tela, inquadrati da 
mazzi di fiori. Le finestre del secondo piano si dispongono in modo regolare tranne che all'angolo dove 
formano un balconcino angolare con ringhiera in ferro battuto. Nella parte angolare più alta il sottotetto è 
decorato con una fascia decorata ad affresco: grandi mazzi di fiori escono da vasi. Il porticato è anch'esso 
decorato. 

Probabilmente Gino Tonizzo (Udine, 1883 — ivi, 1929) riformò prima del 1921, tra il 1919 e 1920, un 
preesistente edificio. L'articolazione su 2 piani più sottotetto fu mantenuta, fu cambiato il porticato e la 
disposizione delle finestre lungo via Canciani. 

Nel 1928 la casa più bassa su via Canciani fu acquistata dalla sarta lda Pasquotti Fabris, famosa sarta per 
signora negli anni 20, che la riformò nel 1929. Le sue iniziali (IP) ricorrono nelle decorazioni in ferro battuto 
di Alberto Calligaris (Udine, 29 settembre 1880 - ivi, 20 aprile 1960), che abbelliscono le aperture del primo 
piano. 

Tra il 1929 e il 1930 ci fu una riforma delle aperture lungo via Cavour con l’apertura degli attuali negozi, che 
conservano vetrine e arredi originali. | locali sono stati ristrutturati nel 2000 dall’arch. Enrico Sello. 


17. - Palazzo già Gropplero, via Carducci n. 1. 
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Chiesetta nel giardino di palazzo Gropplero 0 








Per le notizie sulla chiesetta, vedasi il n. 41 di Chiese della città di Udine, 2019. 


18. - Palazzo Chiaruttini, via Carducci n. 15/17. 
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Costruito nel 1908 su disegno dell’arch. Ettore Gilberti (Udine, 1876 — ivi, 1935), l’edificio occupa tutto il lato 
del lotto affacciato su via Carducci con una parte commerciale al pianoterra e per gli uffici al primo piano. Le 
facciate verso gli spazi pubblici richiamano i moduli della Secessione. Il prospetto evidenzia la diversa 
funzionalità dei piani dell’edificio: direzionale al primo piano e residenziale al secondo piano, corredato dalle 


terrazze con balaustre in pietra artificiale. 
Il palazzo presenta al primo piano delle trifore sorrette da pilastrini con capitello semplice. 


19. - Casa Rubazzer - Sandrini, via Carducci n. 28. 
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Casa Rubazzer-Sandrini, costruita nel 1907, si inserisce nella serie dei villini udinesi costruiti da Ruggero 
(Trieste, 20 settembre 1854 —- ivi, 22 ottobre 1920) e Arduino Berlam (Trieste, 20 luglio 1880 — Tricesimo, 
Udine, 26 luglio 1946) tra 1900 e 1920. L’edificio presenta due volumi quadrangolari distinti: quello più ampio 
parallelo alla strada e uno più piccolo posteriore comprendente le scale e i locali di servizio. Il corpo 
principale è simmetrico, articolato orizzontalmente su due piani: il pianoterra con paramento in pietra 
artificiale ha aperture ad arco con lesene, il primo piano ha un paramento murario in mattoni scandito da 
lesene. 

Entro gli spazi così definiti si dispongono le finestre rettangolari con cornici in pietra artificiale, timpani 
spezzati e balconcini laterali. Sopra la parte centrale si eleva un frontone ad arco che racchiude una finestra 
termale. Le cornici superiori presentano elementi decorativi in pietra artificiali come acroteri. La recinzione in 
pietra artificiale e ringhiera in ferro è originale. 


20. - Casa Vuga, via Carducci n. 36, angolo via Giusti. 





Disegnata da Ettore Gilberti (Udine, 1876 — ivi, 1935). 
“Foresta pietrificata di lesene, fregi, cespi d’acanto, cartigli, torri, ringhiere, vasi ornamentali, sorgenze linee”, 
come la descrive il critico Licio Damiani (n. Lussinpiccolo, Isola di Lussino, Croazia, 26 aprile 1935). 


21. - Palazzo Del Torso, via Carducci n. 44. 
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Palazzo, costruito nel 1925 dall’arch. Provino Valle (Udine, 10 marzo 1877 - ivi, 12 agosto1955), 
originariamente residenza dei conti del Torso. L'accesso immetteva anche al giardino posteriore. 

Dopo l'ampliamento e trasformazione in albergo e la successiva vendita è stato aperto un nuovo accesso. 

AI primo piano una serliana da cui si accede ad un balcone con balaustra in pietra, sottolinea la centralità 
della facciata. 

L'edificio è concluso da un cornicione su mensole al di sopra del quale si eleva un ampio timpano 
sormontato da tre sculture in pietra e arricchito dall'emblema araldico della famiglia Del Torso. 


Casa Montemerli, via Carducci n. __. 
Disegnata dall'architetto Luigi Taddio (Udine, 1875 — ivi, 1955). 





via Carducci 12 


22. - Palazzo Scaini, via Cortazzis n.1 A. 





Disegnata da Pietro Zanini (Udine, 1895 — ivi, 6 maggio 1989). 


23. - Casa Dall’Acqua - De Puppi, via Cussignacco n. 5. 





24. - Palazzo Agricola - Magini, via Dante n. 10. 





Palazzo Agricola (1907), di Luigi Taddio (Udine, 1875 — ivi, 1955) e realizzato dalla ditta del papà di 
Raimondo D'Aronco (Godo, Gemona del Friuli, Udine, 31 agosto 1857 - San Remo, Imperia, 3 maggio 
1932), Girolamo (Gemona del Friuli, Udine, 31 agosto 1825 - Udine, 29 giugno 1909), uno dei re della pietra 


artificiale. 


25. - Casa Pirona, via del Sale n. 12. 





E' la casa dell'impresario costruttore Luca Andrioli, da questo acquistata nel 1/96 e successivamente 
restaurata. 


Vi è posta la lapide: GIVLIO ANDREA PIRONA 1822-1895 — ILLVSTRE DI VALORE E DI FAMA —- NELLE SCIENZE 
NATVRALI — E NEL NATIO LINGVAGGIO —- ONORO' IL FRIULI —- COLL’INSEGNAMENTO — E NELLA PVBBLICA 
AMMINISTRAZIONE - IL MVNICIPIO DI VDINE POSE - MCMLUVIII 


PIRONA Giulio Andrea (Dignano al Tagliamento, Udine, 20 novembre 1822 - Udine, 28 dicembre 1895), 
medico, naturalista, paleontologo. E’ stato il più grande naturalista friulano. Pur avendo studiato medicina a 
Padova e Pavia, dedicò parte della sua attività alla botanica, alla paleontologia e alla geologia, pubblicando 
numerosi studi. Attorno a lui si formò verso la metà dell’Ottocento una scuola di studi naturalistici. Nel 1855 
pubblicò a Udine il Florae Forojuliensis Syllabus, primo trattato sulla flora friulana; nel 1861 la prima carta 
geografica del Friuli (a scala 1:332.000). Fondò a Udine il Museo friulano di storia naturale. Curò la 
pubblicazione del Vocabolario friulano (Venezia, 1871) dello zio Jacopo (Dignano al Tagliamento, 
Pordenone, 22 novembre 1789 — Udine, 4 gennaio 1870). Compilò il Nuovo dizionario friulano rimasto 
manoscritto, rielaborato poi da Ercole Carletti (Udine, 6 novembre 1877 - ivi, 22 maggio 1946) e Giovanni 
Battista Corgnali (Reana del Rojale, Udine, 28 settembre 1887 - Udine, 28 ottobre 1956) e pubblicato nel 
1935 con il titolo // nuovo Pirona. Vocabolario friulano. Fu presidente dell’Accademia di Udine. 


26. - Palazzo Antonini “Casa Grande”, via Gemona n. 5. 
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Ex sede della filiale della Banca d'Italia. 

L'area sulla quale sorge il palazzo conteneva, entro le antiche mura, varie case e fondi che appartennero a 
diversi proprietari. Il palazzo fu progettato dall'architetto Andrea Palladio (Padova, 30 novembre 1508 - 
Maser, Treviso, 19 agosto 1580) nel 1556 su commissione del conte Floriano Antonini (1520 - 1592), 
giovane e ambizioso esponente di una delle famiglie più in vista dell'aristocrazia udinese. 

La costruzione, iniziata nel 1556, si protrasse fino al XVII secolo, pur non rispecchiando compiutamente il 
progetto del Palladio, che per i molteplici impegni a Vicenza e Venezia non ebbe la possibilità di seguire | 
lavori personalmente (di qui le critiche mossegli per alcune incongruenze e storture stilistiche dell’edificio), 
rimane egualmente una valida testimonianza della sua geniale tematica. 

Successivamente viene modificato l'aspetto dell'edificio, arrivando a sostituire tutte le finestre, tranne quella 
sulla destra della loggia nel prospetto posteriore. 

Dal 1886 nel palazzo si insidiò anche il Circolo Artistico Udinese, che si valse della nuova bellissima sede 
per organizzare feste da ballo e serate musicali; furono, questi, gli ultimi sprazzi di vita mondana per la 
prestigiosa dimora degli Antonini, perché il conte Rambaldo (1775 - 1836), che a quell'epoca ne era il 
proprietario, fu l’ultimo discendente del ramo della “Casa Grande”. 

Fu abitato per circa cinque secoli dalla famiglia Antonini, fino a quando, il 1° novembre 1899, fu venduto alla 
Banca d’Italia che ne modificò gli interni. 

La facciata che dà su via Gemona è affascinante con le sue semicolonne ioniche ottenute da rocchi di pietra. 
Sopra la trabeazione del primo ordine si slanciano sei colonne corinzie, tra i cui piedistalli si alternano le 
balaustre dei poggioli di cinque grandi finestre. 

Anche la facciata posteriore che dà sul parco è molto bella. Ripropone la sovrapposizione di una loggia 
corinzia ad un portico ionico sotto il quale si apre il portone d’ingresso dalle modanature seicentesche e con 
un mascherone al centro dell’architrave. 

Infine il parco con i suoi alberi e le sue piante pregiate, con i suoi vialetti ghiaiosi e le sue fontane zampillanti, 
con il ponticello sulla roggia e le sue raffinate diciassette statue settecentesche. 

Il palazzo restò di proprietà degli Antonini fino al 1899, quando venne acquistato dalla Banca d'Italia. 

Nel 1977 Amministrazione della Banca d’Italia fece intraprendere opere di consolidamento antisismico e di 
restauro dopo i danni provocati dal terremoto del 1976, che avevano lesionato sensibilmente alcune 
murature del pianterreno, del primo piano e delle soffitte. 

Dopo il trasferimento a Trieste degli uffici provinciali della Banca d'Italia, il palazzo Antonini è chiuso. 


Sulla facciata è scritto: GENIO VRBIS VTIN FAMILIAEQVE ANTONINORVM FLORIANVS ANDREME F 
DICAVIT (Floriano Andreme dedicò al genio della città di Udine ed alla famiglia degli Antonini). 


27. - Casa di Giovanni da Udine, via Gemona n. 15 A. 





In questa casa visse per diversi anni Giovanni da Udine (Udine, 27 ottobre 1487 — Roma, luglio 1561) 
assieme alla moglie Costanza e ai suoi numerosi figli. Ha un portico a grandi archi. Sulla facciata ci sono 
ancora tracce degli affreschi dello stesso Giovanni da Udine ormai completamente sbiaditi. 


Vi è posta la lapide con la scritta: GIOVANNI RICAMATORE DETTO GIOVANNI DA UDINE - INSIGNE PITTORE 
ED ARCHITETTO EBBE ED ABITO’ QUESTA —- CASA. NACQUE IN UDINE BORGO GRAZZANO ADDI 27 OTTOBRE 
— 1487; MORI IN ROMA NELL'ANNO 1564 — L'ACCADEMIA UDINESE NEL DICEMBRE 1874 


L'anno della morte sulla lapide è errato: 1561 e non 1564. 
La lapide fu posta il 10 dicembre 1874 dall'Accademia, su proposta di Piero Bonini (Palmanova, Udine, 14 
maggio 1844 - Udine, 22 febbraio 1905). 


GIOVANNI da UDINE, Giovanni de’ Ricamatore (Udine, 27 ottobre 1487 - Roma, luglio 1561), pittore, 
scultore, decoratore, architetto. Cominciò la sua formazione presso Giovanni Martino da Udine (1453 — 
Udine, 30 settembre 1535), poi si stabilì a Venezia presso Giorgione (Castelfranco Veneto, Treviso, 1478 - 
Venezia, ottobre 1510). Fu a Udine architetto generale di tutti i lavori della città. Nel 1514 entrò a Roma nella 
bottega di Raffaello (Urbino, 6 aprile 1483 - Roma, 6 aprile 1520) di cui è considerato uno dei più brillanti 
allievi. E’ l'inventore della tecnica della grottesca. Sono opera sua a Roma: l’ornamentazione inquadrante gli 
affreschi di Raffaello nelle nuove logge vaticane, la decorazione del secondo piano delle stesse, gli stucchi di 
palazzo Madama; a Udine: la fontana e la torre dell'Orologio di piazza Libertà, la fontana di piazza Matteotti 
(San Giacomo), qualche bassorilievo a stucco nel muro, affreschi nel palazzo Arcivescovile. La casa natale 
di Giovanni da Udine si trova all'angolo di via Grazzano con via Brenari. AI pianterreno c'è l'albergo “Al 
vecchio tram” (ex locanda “AI tram”). AI suo nome è intitolato il nuovo teatro di Udine. L'anno della morte 
sulla lapide è errato. La lapide fu posta il 10 dicembre 1874 su proposta di Piero Bonini (Palmanova, Udine, 
14 maggio 1844 — Udine, 22 febbraio 1905) all'Accademia. E’ sepolto al Pantheon accanto a Raffaello. 


28. - Casa Bisanti - Cernazai, via Gemona n. 20. 
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Con portali e finestre elegantemente incorniciate in pietra. 


29. - Casa Tomada - Cairoli, via Gemona n. 32. 
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ideata da Giovanni Battista Bassi (Pordenone, 3 giugno 1792 — Santa Margherita del Gruagno, Moruzzo, 
Udine, 19 maggio 1879). Internamente, è particolarmente interessante il primo piano con le stanze a 
struttura tonda, poligonale e trapezoidale. Il tutto finemente decorato con pitture che rivestono pareti e soffitti. 


30. - Palazzo Polcenigo - Garzolini - Toppo - Wassermann, via Gemona n. 92. 





Sede della Scuola Superiore dell’Università di Udine. 

Il complesso si articola nel palazzo Garzolini e nella parte retrostante dell’ex istituto Di Toppo Wassermann. 
Il palazzo fu fatto costruire dal conte Marzio di Polcenigo intorno al 1705 e dal 1790 divenne di proprietà 
della famiglia Garzolini, facoltosa famiglia di Tolmezzo, alla ricerca di una sistemazione in Udine dopo il 
terremoto del 1788 che aveva colpito Tolmezzo. Dal 1900 di proprietà del Comune, a seguito della volontà 
del conte Francesco Di Toppo (Udine, 13 aprile 1797 - ivi, 19 febbraio 1883) il complesso ha sempre avuto 
una destinazione didattica con annesso collegio. Una serie di lavori sul palazzo furono eseguiti nel 1900. 
Seguirono un primo ampliamento nel 1909 e un secondo nel 1923, entrambi su progetto dell’architetto 
Provino Valle (Udine, 10 marzo 18/77 - ivi, 12 agosto 1955). Dopo essere stato chiuso per un periodo, nel 
2002 il palazzo è stato concesso in uso all’Università di Udine. All’interno del palazzo, di grande scenografia 
è lo scalone dell'atrio di ingresso che conduce al salone soprastante. Le pareti dello scalone sono coperte da 
affreschi con paesaggi e la decorazione prosegue con un finto loggiato e culmina con una cupola affrescata. 
Tutti i dipinti risalgono all'Ottocento: a Tommaso Turk è attribuita la parte prospettica della cupola, mentre a 
Domenico Paghini (Venezia, 1 luglio 1777 — Udine, 28 marzo 1850) gli affreschi con i paesaggi nel ballatoio 
e gli stemmi, oltre che il salone centrale. 


31. - Ex Collegio Barnabiti, via Ginnasio Vecchio n. 13. 





Sede della civica Accademia d'Arte Drammatica “Nico Pepe”. 

Il cancello, opera del Comune negli anni 1683 — 1684; l'arco e la scritta, aggiunti dai padri Barnabiti nel 1810, 
ricordano che al di là sorgeva la sede delle Scuole Classiche Udinesi e cioè tanto il Giannasio quanto il Liceo 
ivi trasportato qualche tempo dopo la fondazione che risale al 1807. 


Sull’arco sopra il cancello, in pietra di Faedis, è scolpita, con lo stemma della città, la scritta: GYMNASIVM 
CIVITATIS VTINI - MDCLXXIX (Ginnasio della città di Udine 1679). 


32. - Palazzo Orgnani - Agricola - Di Caporiacco, via Giovanni da Udine n. 23. 
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Sede dell’Educandato Statale Collegio Uccellis. 

Il luogo dove sorge il palazzo si chiamava Borgo Isola. Qui si trovava una casa con cortile e stalla di 
proprietà di Corrado Savorgnan di Brazzà e, dopo la sua morte, il 18 maggio 1717 viene venduta dal nipote 
Ettore di Brazzà a Bernardino Orgnani e ai figli Ferrante e Giovan Battista. Ferrante Orgnani, cancelliere del 
Comune, dopo pochi anni portò allo stato attuale quella che doveva essere una casupola. Nel 1762 la sorella 
Vittoria Orgnani, divenuta unica erede alla morte di Ferrante, essendo l’altro fratello Giovan Battista prete, la 
vendette a Gio. Batta. Follini, che già possedeva una filanda e altri edifici in Borgo Isola, ma questi vi restò 
solo dal 1762 al 1768. Poi la casa venne acquistata dal nobile Giulio Antonio Agricola, figlio di Vincenzo al 
quale si deve la costruzione del palazzo in via Liruti. Nel palazzo visse l'ing. Augusto Agricola (m. 1875), 
erudito e studioso che fu tra i pionieri della fotografia in Friuli. Agli inizi del secolo la casa tornò ad essere 
abitata da una discendente degli Organi, Elodia, figlia di Gio. Batta. e di Latina Agricola, quando questa andò 
in sposa nel 1904 al conte Gino Andrea di Caporiacco (Udine, 16 maggio 1878 —- ivi, 7 ottobre 1933), poi 
podestà di Udine. 

Il palazzo Di Caporiacco ha una facciata con splendide inferriate settecentesche che proteggono le finestre 
del piano terra e un portale d'ingresso bugnato con arco a tutto sesto la cui chiave di volta è costituita da una 
testa di donna con elmo piumato, forse una Minerva. Sopra il portone una finestra-balcone con pilastrini e 
volta con mascherone, sormontata da un timpano. Il piano nobile è decorato con affreschi del primo 
Ottocento che richiamano lo stile dell'ornatista Giuseppe Borsato (Toppo di Travesio, Pordenone, 14 
febbraio 1770 — Venezia, 13 ottobre 1849) dai temi allegorici e paesagistici in stile impero. Nel soffitto, posto 
in posizione centrale, è rappresentato un Apollo con quadriga e amorini. 


33. - Palazzo Giacomelli, via Grazzano n. 1, angolo via Brenari. 





Sede del Museo Etnografico del Friuli (già sede del Museo Friulano di Storia Naturale). 

Davanti all'ingresso è stata riportata alla luce parte della vecchia roggia che scorre lungo tutta la via 
Grazzano e che è stata sotterrata. 

Il palazzo è conosciuto con il nome del suo ultimo proprietario, Sante Giacomelli (Tolmezzo, Udine, 1792 — 
Treviso, 1874), che lo acquisì nel 1900. Discendente di una famiglia tradizionalmente impegnata nel settore 
tessile, Giacomelli ricoprì anche prestigiosi incarichi pubblici. 

Prima di lui vi dimorarono famiglie illustri a partire dal XVI secolo: i Codroipo (il 24 luglio 1584, Ludovico e 
suo figlio, dei conti di Codroipo, lo cedono alla famiglia Deciani), i Deciani che lo vendettero definitivamente 
verso il 1719 alla famiglia Gabrielli, che vi abitarono per più di due secoli a partire dal 1630. Nel 1711 
palazzo Giacomelli venne dato in comodato ai fratelli Monaco. 

Tra il 1844 e il 1845 l’edificio venne acquistato, prima dal nobile Antonio Caimo Dragoni (San Nicolò, 19 
febbraio 1801 — Udine, 10 giugno 1877), legato ai Gabrielli da vincoli di parentela, e poi da Leone Luzzato. 
Dal 1856 proprietario fu Pietro Magistris che in quell’anno avviò, nell’adiacente orto dominicale, i lavori per la 
costruzione di quella che sarebbe diventata la più grande filanda della città. 

La facciata in mattoni rossi a vista con zoccolatura in pietra è movimentata, nella parte centrale, da 
un'imponente trifora serliana con balaustra e da due ordini di finestre riquadrate. La storia novecentesca del 
palazzo si apre con la proprietà di Giacomelli; ma nel corso del secolo l'abitazione è stata progressivamente 
abbandonata fino all'acquisizione, nel 1970, del Comune di Udine. 

Oggetto di un lungo restauro, dovuto anche alla vicinanza della roggia che aveva intaccato le fondamenta, lo 
si è scelto come sede del Museo Etnografico del Friuli, che aveva un tempo sede in via Viola ed era chiuso 
dal 1984. Nel 2008 si è terminato il restauro statico e il 22 ottobre 2010 si è potuta inaugurare la nuova sede 
del museo. 

Il palazzo conserva in facciata le uniche tracce dell'originale rinascimentale, individuabili negli elementi in 
pietra e nel monumentale portone architravato, impreziosito da due medaglioni scolpiti a metà degli stipiti 
con una figura femminile ed una maschile, di fattura più modesta il medaglione con Gesù Bambino al centro 
dell’architrave. Il mattone a vista è riferibile al restauro ottocentesco sotto la direzione del pittore Giovanni 
Masutti autore della fascia a fresco con festoni, mascheroni e motivi geometrici del sottotetto e dei due clipei 
con Minerva e Cerere, dipinti negli spazi tra le coppie di finestre. 

Varcata la soglia, quattro sedili lignei con schienale, scolpiti e recanti gli stemmi delle famiglie Strassoldo 
Graffenberg, Tartagna, Florio, Attimis. 


34. - Palazzo Zignoni - Margreth, via Grazzano n. 7. 
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Il palazzo assunse l'aspetto attuale verso la metà del Settecento, quando fu acquistato nel 1740 dalla 
famiglia Zignoni, che nel 1764 fu aggregata al Consiglio nobile. La ricostruzione della casa ricorda nella 
facciata altri palazzi coevi (Valvason-Morpurgo, Fistulario-Plateo-De Portis), espressione della volontà di 
rafforzare anche con una dimora degna del nuovo rango l’immagine legittima dell’ingresso ufficiale nel 
patriziato cittadino. La facciata è caratterizzata da un portale bugnato con arco a piattabande e mascherone. 
AI primo piano si apre una trifora con balaustra tripartita e cornice aggettante su cui poggia una cimasa che 
si conclude con un timpano al cui centro è posto lo stemma di famiglia. Sul cortile interno si affaccia 
un'elegante loggia. Il corpo centrale è decorato da affreschi, stucchi, finti stucchi, motivi floreali, con scene 
campestri ottocentesche nel salone centrale. Nella volta della scala di accesso al piano nobile è dipinta una 
figura femminile. 


35. - Casa Desia - Tommasoni, via Grazzano n. 10. 
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Il palazzo Desia risale all’inizio del XVIII secolo. Il portale con bugne picchiettate è sormontato da una 
finestra archivoltata chiusa da una sporgente trabeazione. 


36. - Casa Venzoni, via Grazzano n. 16. 
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37. - Casa Varmo - Pers - Pascoli, via Grazzano n. 74. 





38. - Palazzo D'Aronco, via Lionello n. 1. 
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Lato via Lionello, con il mascherone del barbiere Lato piazza Libertà 





Il barbiere di Udine 


Il palazzo del Comune o D'Aronco, dal nome dell'architetto friulano Raimondo D'Aronco (Godo, Gemona del 
Friuli, Udine, 31 agosto 1857 - San Remo, Imperia, 3 maggio 1932) che lo progettò, è un tipico esempio 
d'architettura in stile Liberty del XX secolo. 

Nel 1888 D’Aronco aveva steso un primo progetto. Un secondo progetto fu presentato nel 1909, mentre nel 
1910 vennero proposte altre due soluzioni, una delle quali fu la proposta scelta. Il palazzo, in realtà, non può 
essere definito un edificio Art nouveau. D'Aronco si ispirò a canoni architettonici più classici. Come scrisse 
nella relazione accompagnatoria al progetto prescelto, lo stile dell'edificio doveva essere italiano ed ispirato 
al Cinquecento ed al Seicento per quanto è compatibile con le esigenze dei tempi nostri, con quelle del 
palazzo e dei materiali da impiegarsi. 

Vide la posa della prima pietra il 20 aprile 1911 sul luogo di un precedente edificio del Cinquecento, ma i 
lavori furono interrotti per la guerra e terminarono nel 1925, mentre le rifiniture interne furono ultimate negli 
anni trenta. L'inaugurazione avvenne il 6 luglio 1930, alla presenza della duchessa d’Aosta Elena d’Orleans 
(Twickenham, Inghilterra, 13 giugno 1871 — Castellammare di Stabia, Napoli, 21 gennaio 1951). 

Il palazzo occupa l’intero isolato sul retro della Loggia del Lionello: via Lionello, via Cavour, via Rialto, piazza 
Libertà. 

L'edificio si eleva su tre piani; il pianoterra è porticato su tutto il perimetro con archi a tutto sesto. La facciata 
su via Lionello è quella principale. 

Le cancellate dell'ingresso sono state realizzate dal maestro del ferro battuto Alberto Calligaris (Udine, 29 
settembre 1880 - ivi, 20 aprile 1960). 

All’interno si può ammirare il monumentale scalone d’ingresso, con le ornamentazioni in stucco di Giovanni 
Miconi (1912 — 1968) e i bassorilievi di Valerio Franco (Venezia, 9 luglio 1886 — Milano, 1928). 

Dalla scalinata si arriva al salone del Popolo con le dodici allegorie di Carlo Someda de Marco (Mereto di 
Tomba, Udine, 14 novembre 1891 - Udine, 1975). 

Dal 14/0 la campana dell’Arengo chiama a raccolta gli Udinesi in occasione delle pubbliche sedute. 

La scultura sulla terrazza prospiciente piazza Libertà raffigura la Vittoria del Lavoro con ai suoi piedi le 
allegorie dell’ Agricoltura e dell'Industria. 

All’angolo di via Rialto vi è il mascherone che raffigura il volto del barbiere che aveva il salone nella via e che 
criticava sempre la costruzione del palazzo in quello stile. Il D’Aronco, trovandosi nel salone, sentì le critiche 
del barbiere e incaricò Aurelio Mistruzzi (Villaorba di Basiliano, Udine, 7 febbraio 1880 - Roma, 26 dicembre 
1960) di fare il mascherone del barbiere con le orecchie di un somaro e una benda sugli occhi. Lo si può 
vedere a metà altezza del palazzo comunale sul lato della facciata che dà direttamente su via Lionello. 


39. - Palazzo Susanna Caratti “Alla Nave”, via Lionello n. 8. 
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Lato via Rialto 


Sede della TORO ASSICURAZIONI. 

Elegante costruzione cinquecentesca, porticata al piano inferiore sul lato che si affaccia su Via Rialto. La 
dimora ospitò a metà Ottocento il lussuoso "Caffè alla Nave", privo di porte sull'esempio del padovano 
Pedrocchi. Ai piani superiori si tenevano eleganti feste danzanti. Con la chiusura del locale decaddero anche 
le ornamentazioni della varie sale. Scomparsi in un incendio del 1963 gli affreschi del primo piano, restano 
quelli delle pareti e del soffitto del salone, di Domenico Paghini (Venezia, 1 luglio 1777 — Udine, 28 marzo 
1850). Sul lato affacciato su via Rialto l'ampia finestra è costituita da un'apertura centrale più alta e 
strutturata ad arco e due laterali più basse architravate. La finestra centrale presenta anche una cornice di 


vetri colorati. 


40. - Palazzo Moisecco - Liruti - Biasutti, via Liruti n. 2. 





Palazzo cinquecentesco che conserva graziose vedute ottocentesche di Antonio Picco (Udine, 31 agosto 
1828 — ivi, 15 giugno 1897) e opere di Angelo Sello (Udine, 1881 — ivi, 1973). 


Vi è posta la lapide: GIANGIUSEPPE LIRUTI —- NATO NEL 1689 —- IN VILLAFREDDA E QUIVI NEL 1780 DEFUNTO - 
BENEMERITO — PER LUNGHI STUDI E RIUSCITE INDAGINI —- NELLE LETTERE ITALICHE E LATINE — DELLE 
FRIULANE ISTORIE SCRITTORE — QUESTA CASA —- DI SOLERTE DIMORA —- ONORO' — L'ACCADEMIA DI UDINE 
NEL DICEMBRE 1877 


LIRUTI Gian Giuseppe (Villafredda nel Friuli, Tarcento, Udine, 28 novembre 1689 - ivi, 4 maggio 1780), 
erudito. Studioso di scienze esatte, poi raccoglitore di epigrafi, di monete e di memorie patrie, è soprattutto 
noto per ampie ricerche erudite, delle quali le più importanti sono: Notizie delle vite e delle opere scritte da 
letterati del Friuli (1760-1762 e 1830) e Notizie delle cose del Friuli scritte secondo i tempi (1776-1777). 


41. - Casa Cargnelli, via Liruti n. 10. 
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Edificio a quattro piani costruito nel 1924 dall’arch. Gino Tonizzo (Udine, 1883 — ivi. 1929) con F. 
Francescato. 

Il prospetto principale è caratterizzato da un rivestimento in bugnato liscio; al primo e al secondo piano da 
due bow window terminanti in una terrazza con ringhiera ricurva in ferro battuto. 


42. - Casa Giovanni Juri (Casa rossa), via Liruti n. 12. 






4 Mii a de “E 
4 Lal PA a “a 
PIO P_i 


i 
al. #0, el 
i 


Ù 


III IIII IO dia \ 


, | l E = x = 
LR, | 
È | È Le T ” 2 Server 
GNA i) mi — — sa ______——t—m& — n 
| sx "ll LL Py; 93 m USI i 1 
| | ITTETT 9111 i 
i | Na - DLL//#P9) f - î } i 
i P 0); NA 
î Ni ig {l | . 
La i 
I ca 


Edificio a tre piani a filo strada costruito nel 1878 su disegno del proprietario Giovanni Juri. 

AI di sopra del pianoterra in pietra si alzano due piani coronati da un timpano. La facciata, ritmata da lesene 
in terracotta, è stata restaurata dall’arch. Gianni Avon (Spilimbergo, Pordenone, 29 maggio 1922 — Udine, 28 
ottobre 2006) nel 1967/1970. 


43. - Casa Rinoldi, via Liruti n. 22. 
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45. - Palazzo Caimo - Dragoni, via Manin n. 2, angolo piazza Libertà. 





Il palazzo si affaccia sull'inizio di via Manin, mentre il lato destro da su piazza della Libertà, a ridosso della 
scalinata della Loggia di S. Giovanni. In quello che oggi è il cortile si trova uno dei cinque antichi pozzi che 
provvedevano alle necessità idriche della città, chiamato Sottomonte. Ed è appunto per questo pozzo che si 
collegano le casupole sorte nei dintorni della piazza. 

Nel 1490 il barbiere Giovanni Pietro Pascolini chiedeva il permesso di chiudere con un fabbricato la corte del 
pozzo. Fu tuttavia concesso nel 1493 al medico Valerio Filittini di costruire un edificio, intimandogli però di 
consentire il passaggio al pozzo. 

La famiglia Filittini lo affittò, dopo il terremoto del 1511 che aveva rovinato il Castello, ai luogotenenti della 
Patria del Friuli. Divenne così sede dei luogotenenti per almeno una decina d’anni (nel 1524 erano già tornati 
nel Castello). 

Di proprietà dei Filittini, passò nel 1586 al giureconsulto Flaminio de Rubeis, che vi tenne un importante 
salotto letterario. Nel 1641 una parte dell’edificio fu concessa in uso al nobile Nicolò Dragoni. | de Rubeis 
rimasero proprietari del palazzo fino al 1709, quando i fratelli Ottaviano, Francesco e Massimiliano Dragoni 
comprarono l’intero edificio. 

Durante la seconda dominazione francese il palazzo ospitò il generale Auguste Frédéric Louis Viesse de 
Marmont (Chàtillon-sur-Seine, Francia, 20 luglio 1774 — Venezia, 22 marzo 1852), che era a capo delle 
truppe napoleoniche. 

Nell'Ottocento fu sede della Società dell’Unione ed allora nelle sale decorate da Camillo Lorio si tennero 
ricevimenti e balli di società. 

Il palazzo conobbe un altro splendore tra Settecento e Ottocento, quando Lavinia Florio (Udine, 13 
settembre 1745 — ivi, 13 settembre 1812), figlia del conte Daniele e moglie di Antonio Dragoni (Udine, __ - 
ivi, 1 maggio 1804), figlio di Francesco, vi aprì un salotto tra i più noti della Udine dell’epoca, frequentato 
dall’aristocrazia colta e dai principali intellettuali come Giovanni Antonio Bartolini (Udine, 27 novembre 1746 
— ivi, 22 ottobre 1824), Carlo de Rubeis, Giuseppe Greatti (Pasian Schiavonesco, ora Basiliano, Udine, 3 
gennaio 1758 — San Vito al Tagliamento, Pordenone, 27 febbraio 1812), Giovanni Battista Flamia (Venzone, 
Udine, 1759 — Udine, 1842), Antonio Liruti (Udine, 8 novembre 1773 — 17 agosto 1812), Quirino Viviani, 
aperto alla cultura francese, all’illuminismo, alle esperienze contemporanee, in particolare a quanto 
proponeva Melchiorre Cesarotti (Padova, 15 maggio 1730 — Selvazzano, Padova, 4 novembre 1808), con 
cui la Florio fu in corrispondenza. 

AI pian terreno, dove c’erano dei locali destinati a bottega, fu aperta nel 1876 la birreria condotta da Maria 
Teresa Cecchini che ebbe varie gestioni fino al 1882, quando fu affittata dalla ditta Dorta. Dal 1890 era 
conosciuta come Birreria Restaurant Puntigam, gestita dal signor Wernitznig, un emigrante tedesco. Con la 
Prima Guerra Mondiale si cancellò ogni segno germanico e divenne Birreria Manin. 

Dal 1926 fu sede del Credito Italiano e rimase immutato fino agli anni 1985/1986, quando ci furono dei 
restauri. 

La facciata ha mantenuto solo in parte i caratteri originari. 


46. - Palazzo Manin, via Manin n. 8. 





Palazzo Manin, fatto costruire verso la fine del Cinquecento dal nobile Francesco Masieri ed acquistato nel 
1630 dai potenti ed influenti conti Manin. Nel 1768 passò poi ai Torriani, che nel secolo scorso acquisirono 
anche la proprietà della torre di S. Maria (Porta Torriani). 

L'edificio era della nobile famiglia Manini (Manin), uno dei tanti posseduti in città. Alla fine del Novecento il 
palazzo ha subito radicali lavori di ristrutturazione e nel cortile interno si sono ricavati alcuni negozi. 

Si dice che in quell'area c’era la la casa in cui si teneva il Consiglio Comunale prima che fosse fabbricata la 
Loggia del Lionello. 

Qui c'era, al n. 6, la più antica locanda di Udine: l' “Aquila Nera”. Nel 1800 il locale si chiamava “Provvidenza” 
e poi nel 1865 assunse il nome di “Aquila Nera”. L'Osteria fu chiusa negli anni '80 del Novecento. Nello 
stesso edificio, dopo l'Unità d'Italia, trovava sede il laboratorio del pittore-fotografo Giuseppe Malignani 
(Torreano di Cividale, Udine, 12 aprile 1812 — ivi, 18 marzo 1878), padre del noto inventore Arturo (Udine, 4 
marzo 1865 - ivi, 15 febbraio 1939). 


47. - Casa Viezzi, via Manin n. 12. 





Edificata nel 1907 in stile Liberty, come si legge nel timpano, dall'impresa Tonini, la casa si articola su due 
piani. 

La facciata è divisa in una parte centrale, riquadrata da due pilastri, mentre ai due lati si aprono due larghe 
aperture. 

La parte centrale è coronata da un timpano curvilineo decorato con elementi floreali ed un caduceo con ali, 
simbolo del commercio. 

Nelle cantine con volta a mattoni, ebbe sede tra il finire dell'Ottocento e l’inizio del Novecento, l’ “Osteria ai 
Piombi”, luogo frequentato da lavoratori a giornata e da borghesi decaduti. Luogo che divenne sinonimo del 
“sottosuolo udinese”, dopo che Romeo Battistig (Venezia, 13 dicembre 1866 — Sagrado, Gorizia, 15 giugno 
1915) per il carnevale del 1904 realizzò un componimento che celebrava alcune delle figure che lo 
frequentavano più assiduamente. 

Anche negli anni Sessanta ci fu una versione rinnovata dei Piombi, ma ebbe poca fortuna. Una gestione più 
recente della storica osteria si trova nei locali a fianco dell’edificio. 


48. - Palazzo Contarini (Palazzo d’oro), via Manin n. 15. 
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Sede della Fondazione Cassa di Rsparmio di Udine e Pordenone (C.R.U.P.). 
La nuova costruzione sorge sull’area di una casa nominata fin dal Trecento, allora di proprietà della famiglia 
Gubertini, ereditata poi a metà Quattrocento dai Valentinis. 


I Valentinis, eredi di Giovanni Guberto Gubertini, continuarono a mantenere ancora la casa 
domenicale di Udine, cedendo però una parte dell’area, a partire dal muro castellano. Nel godimento 
della torre subentrano i Mantica che a metà Cinquecento avevano costruito di fronte al complesso 
dei Valentinis il loro palazzo. Nel 1693 Virginia di Nicolò, moglie di Geremia Simeonibus, e la sorella 
Francesca, ultime del loro ramo, vendettero una parte del complesso (le case ora dette Gori-Pividori 
e Braida-Caratti) al cancelliere della Patria Giuseppe Gallici, che nel 1703 la rivendette ai Vanni degli 
Onesti. Era questa una famiglia emigrata per motivi politici da Firenze verso la fine del Duecento e 
stabilitasi a Udine, dove costruì una solida fortuna economica gestendo una vasta impresa di 
pannilana e attività usuraia, con sede in Mercatovecchio. 

La casa, gravata da ipoteche, nel 1904 fu venduta con i suoi negozi, uffici e abitazioni dal conte Augusto 
Valentinis a Giovanni Contarini (Udine, 1867 — San Daniele del Friuli, Udine, 1950), titolare della ditta Pietro 
Contarini di Udine. 

La trasformazione del palazzo Gubertini-Valentinis nel palazzo d’oro è una delle prime opere udinesi (1906) 
del giovane architetto Ettore Giliberti (Udine, 1876 — ivi, 1935), allievo al Politecnico di Milano di Camillo 
Boito (Roma, 30 ottobre 1836 — Milano, 28 giugno 1914), direttore dal 1904 dell'Ufficio tecnico del Comune 
di Rovereto. 

Il committente Giovanni Contarini ha ereditato nel 1899 dal padre la conceria “Pietro Contarini” che egli 
organizza e modernizza introducendo nuove lavorazioni che gli fruttano riconoscimenti al merito industriale. 
In questo momento di crescita e affermazione della propria azienda, Giovanni Contarini, dopo avere rilevato 
la storica casa Valentinis di via Manin, la rifabbrica, realizzando il Palazzo d’oro nel 1910. 

Il palazzo di proprietà Contarini viene chiamato la Casa d’oro, il “Palazzo d’oro” per le limature d’oro e i fitti 
intrecci decorativi nel fregio e nella fascia dorata sotto il cornicione. Negli anni la luminosità, il colore delle 
decorazioni e della pietra artificiale si erano attenuati fino a svanire, ma il recente restauro ha restituito al 
palazzo la sua originaria qualifica di Palazzo d’oro. 

Il restauro ha interessato anche le facciate delle due case adiacenti andando verso Porta Manin, casa 
Braida-Caratti e casa Gori-Pividori, quest'ultima ricondotta al colore verde originario, così che tutto l’isolato si 
presenta nelle sue antiche suggestioni. 

AI pianoterra uno spazio viene adibito a vendita dei prodotti della conceria, altri spazi a cinema (nel febbraio 
1908 fu inaugurato il Cinema “Volta”. Dal 1919 al 1921 subentrò il Cinema “Ambrosio”; poi la sala prese il 
nome di “Serenissima”, per chiudere nel 1925), mentre i piani superiori ospitano uffici e abitazioni. 

Nel 1933, dopo il fallimento della ditta Contarini, il palazzo viene rilevato dalla Cassa di Risparmio di Udine 
che affida, nel 1934, ancora a Gilberti il completamento delle facciate su via Prefettura e piazza Valentinis 
con rifacimenti e consolidamento degli interni. 

Il pianoterra dell’edificio, dopo avere avuto diverse destinazioni d’uso (sede della Banca del Lavoro, dei 
magazzini UPIM), nel 1996 diventa sede della Fondazione della Cassa di Risparmio di Udine e Pordenone, 
che nel 2004 acquista tutto lo stabile e le due case adiacenti andando verso Porta Manin. 

Le finestre mostrano cornicioni a timpano spezzato mentre dai terrazzini fanno la loro comparsa mascheroni. 
Nella parte alta della facciata verso via Manin si può notare tutta la ricchezza dell'apparato decorativo 
realizzato in pietra artificiale. Le decorazioni a foglia del sottotetto del palazzo d’oro sono ripetute nella 
ringhiera in ferro battuto della scala interna che porta agli appartamenti, sicuramente attribuibile ad Alberto 
Calligaris (Udine, 29 settembre 1880 - ivi, 20 aprile 1960). 


49. - Palazzo Pavona - Asquini, via Manin n. 16. 





La casa dei Pavona fu acquistata nel 1770 da Fabio Asquini di Fagagna (Fagagna, Udine, 29 dicembre 1726 
— Udine, 1818), uno degli interpreti più significativi del movimento agronomico veneto della seconda metà del 
Settecento, in quanto dedicò l’intera vita allo studio, alla sperimentazione nella propria tenuta di Fagagna e 
alla diffusione delle novità agronomiche in stretto contatto con Antonio Zanon (Udine, 18 giugno 1696 - 
Venezia, 4 dicembre 1770), che da Venezia lo aggiornava sul panorama europeo e gli faceva da agente 
commerciale. 

L’Asquini, che acquistò casa Pavona fatiscente, la ristrutturò totalmente, trasferendovi tutta la famiglia. La 
facciata fu riformata nel 1907 per opera dell'impresa di Girolamo D’Aronco (Gemona del Friuli, Udine, 31 
agosto 1825 - Udine, 29 giugno 1909). 


50. - Casa Braida - Caratti, via Manin n. 17. 
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Metà dei fabbricati dell’antico complesso Valentinis affacciato sulla Contrada di S. Bartolomeo - la casa ora 
detta Gori-Pividori e quella detta Braida-Caratti - furono alienati a fine Settecento. Il loro assetto 
architettonico attuale è il risultato di lavori di ristrutturazione e ampliamento soprattutto ottocenteschi. Nel 
1703 il complesso fu venduto ai Vanni degli Onesti, per farne la loro abitazione cittadina, anche se 
preferivano risiedere a Fagagna. La casa venne data in affitto per periodi limitati e nel 1800, scaduto il 
contratto di un certo Gaspare Naschinetti e dovendo procedere a divisioni per la morte di Giuseppe Vanni 
degli Onesti tra il fratello e i figli del defunto, nel 1805 Natale Vanni degli Onesti cedette ai nipoti Nicolò e 
Giovanni metà del complesso per equilibrare le divisioni, riaffittando e poi vendendo nel 1811 le due case ai 
fratelli Francesco e Pietro Armellini di Udine, possidenti. Successivamente Francesco Armellini la cedette a 
un panettiere, Osvaldo Mazzorini, che ne risulta proprietario nel 1835, per passare nel 1839 ai Braida. 

Nel 1890 il solo fabbricato sull'angolo della salita di S. Bartolomeo divenne proprietà e residenza del medico 
Gabriele Mender (m. 1907): membro del consiglio dell’Istituto Tomadini, consigliere comunale. Dopo la sua 
morte, la casa, che al pianterreno era affittata per attività commerciali, passò in eredità alla vedova Giovanna 
Marangoni e da questa alla figlia Caterina Mender, che la cedette nel 1932 a Nadeja Gori fu Giuseppe in 
Pividori, possidente domiciliata in Tarcento. 


Vi è posta la targa con il medaglione bronzeo di Umberto Caratti (Udine, 21 aprile 1864 - ivi, 19 febbraio 
1912), opera di Giuseppe Pischiutti, scultore ed ebanista di Gemona: ALLA CITTA’ - CHE — CON SENSO DI 
MATERNO ORGOGLIO - SEGVI' LA BRVE OPEROSA VITA - DI VMBERTO CARATTI —- ASSERTORE E 
DIFENSORE DI OGNI CIVILE IDEALITA' — I MAESTRI D’ITALIA — DAL SVO APOSTOLATO E DALLA SVA FEDE - 
ELEVATA A PIV SICVRA COSCIENZA - DELLA LORO MISSIONE — QVESTO RICORDO DI IMPERITVRA 
GRATITVDINE - AFFIDANO 


51. - Palazzo Mantica - Chizzola, via Manin n. 18 A. 





Sede della Società Filologica Friulana. 

Il palazzo si chiamava Braida, mentre la parte del palazzo più recente è detta Mantica-Chizzola. 

Sorto in un’area dove inizialmente sorsero le prime umili abitazioni, quando durante il governo del patriarca 
Raimondo della Torre (Milano, 1230 - Udine, 23 febbraio 1299), si costruì la Ill cerchia di mura, di cui Porta 
Manin faceva parte. 

In seguito queste furono sostituite da un edificio maggiore che nel 1492 venne ceduto da Nicolò Vanni degli 
Onesti alla famiglia di Giuseppe Filittini, che si trasferì qui da via Treppo. 

Nel 1522 Filittino Filittini, fratello di Simone, chiese il permesso di costruire sul lato sinistro dell'abitazione 
“appotecas pulchras et honorabiles sicut promissum et oblatum est...°, vicino alla proprietà di tale Angelo 
Fruttarolo. 

Questo progetto e quello di Angelo Fruttarolo di costruire una bottega però non furono portati a termine per 
ritardi burocratici che fecero sì che nel frattempo la proprietà dei Filittini passasse il 13 settembre 1538 per 
permuta a Giuseppe Manin. 

Poco dopo, nel 1560, l'immobile venne portato in dote dalla figlia Faustina a Pietro Mantica. Fu in questo 
periodo che venne costruito il palazzo di stile rinascimentale che esiste ancora oggi. 

Nella seconda metà Settecento viene costruito per volere di un altro Pietro Mantica, un palazzo a forma di L 
che si collega al palazzo esistente e che si spinge sino alla porta, affacciandosi sul Giardin Grande, l'odierna 
piazza | Maggio. 


Anche gli affreschi a decorazione degli interni (1790 e 1807), opera di Francesco Chiarottini (Cividale del 
Friuli, Udine, 30 gennaio 1748 - ivi, 14 aprile 1796) e Giambattista Canal (Venezia, 1 settembre 1745 - ivi, 
5 dicembre 1825), furono voluti da Pietro Mantica. 

Il palazzo, nel 1807, durante l'epoca napoleonica, fu assegnato al gran scudiero di Napoleone, Carlo 
Montecuccoli Caprara (Bologna, 12 settembre 1755 — Milano, 29 maggio 1816) che vi stabilì la residenza. 
Passato in eredità alle figlie Eleonora e Luigia Mantica, nel 1821 divenne interamente proprietà di Eleonora e 
del marito conte Antonio Romano, che l°8 aprile 1822 decisero di cedere le proprietà al conte Nicolò di 
Cassacco. 

Questa famiglia lo ebbe in proprietà sino al 1875, quando venne ceduto a Carlo Fabio e Anna Braida, moglie 
quest'ultima di Francesco Caratti. Vennero affittati alcuni locali ad affittuari, varie attività commerciali, come il 
Caffè “Bastian” e l’osteria “Alla campana d’oro” ed enti come la Società Alpina Friulana. La parte nuova del 
palazzo passò poi di proprietà alla famiglia Chizzola. 

La parte rinascimentale giunse per eredità a Teresa Caratti, sposata Orti Manara, che nel 1967 lo cedette 
alla Società Filologica Friulana, ancora oggi proprietaria dell'immobile, che vi stabilì la sua sede. 

Ai Mantica, famiglia originaria di Como e trasferitasi a Udine dopo una breve permanenza a 
Pordenone, si deve l’elegante facciata cinquecentesca del palazzo con l’addizione nel Settecento di 
quella nuova parte di edificio che congiunge alla torre di porta Manin. In quest’ala, si conservano 
affreschi di alto livello, opera di Giambattista Canal e Francesco Chiarottini, artisti tra i più 
significativi tra quelli che operarono a Udine tra fine Settecento e inizio Ottocento. 

Francesco Chiarottini affrescò la galleria e il salone nel 1790 mentre di Giambattista Canal sono gli affreschi 
del 1807 di una stanza che da su via Manin, nella parte addossata alla Porta. 

Della parte rinascimentale di palazzo Mantica risaltano sulla facciata verso via Manin, le inferiate barocche e 
la singolare pentafora con due balconcini balaustrati all'estremità, tra i quali fu inserito il bassorilievo (1520 
circa) “Madonna con Bambino”, contornata da sette paffuti volti di cherubini, opera di Carlo da Carona (n. 
Carona, Bergamo, 1485 circa), scultore lombardo attivo in Friuli nella prima metà del Cinquecento. 

Collegata al palazzo Mantica-Chizzola, risulta una stanza posta nella torre di Porta Manin o Porta S. 
Bartolomio (dal vicino vicolo), della quale la famiglia aveva l’uso sin dal 1609, quando Andrea Mantica 
pagava 2 pernici alla comunità per l'utilizzo. Qui tra il 1830 e il 1840 fu adibita a Sinagoga dalla locale 
comunità ebraica guidata da Felice Cagli (1810 - 1878). Ancora oggi esistono alcune scritte ebraiche e 
decorazioni con tipiche simbologie, probabilmente opera di Giovanni Masutti. 

Nel 2009 cominciarono dei lavori di restauro e manutenzione dell'immobile. | lavori di restauro vengono 
consegnati il 23 novembre 2012, in coincidenza con il 90° anniversario della Filologica. 


52. - Casa Gori - Pividori, via Manin n. 19. 
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53. - Palazzo Montegnacco - Berghinz, via Mantica n. 7. 
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54. - Casa Andreuzzi - Zucco, via Mantica n. 26. 





55. - Palazzo Di Prampero, via Mantica n. 28. 


44 
YO 





56. - Palazzo Montegnacco - Berghinz - De Concina, via Mantica n. 40. 





Il palazzo fu fatto costruire dal conte Girolamo di Montegnacco (Udine, 1507 — Cassacco, Udine, 11 aprile 
1573). Successivamente il palazzo passò in linea femminile ai Caporiacco e venne acquistato da Gio. Batta 
Tami nel 1805. 

Nel 1839 venne comperato da Cristoforo Berghinz (1804 — 1859), un commerciante di seta al quale si 
devono molte migliorie come la costruzione dello scalone interno, il pavimento nelle sale del primo piano e 
gli affreschi nella sala centrale. Cristoforo Berghinz nel 1916-1917 ospitò il generale Armando Diaz (Napoli, 5 
dicembre 1861 — Roma, 29 febbraio 1928). Il palazzo divenne poi proprietà della contessa Maria Pia De 
Concina e per via ereditaria giunse all’attuale proprietario, l'ing. Gregorio Braida. 

Palazzo Montegnacco è un esempio di architettura della prima metà del Settecento. La facciata è 
caratterizzata dal bugnato rustico. 

Il palazzo oggi è chiamato Montegnacco - Berghinz. 


57. - Palazzo Colloredo - Orgnani, via Marinoni n. 10. 
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Palazzo Orgnani, passato nel 1830 in proprietà del nobile Giovanni Battista Orgnani e tre anni dopo ampliata 
da Massimiliano Orgnani. 

Il palazzo si trova nell’area già proprietaria di Enrico di Castellerio, donata al convento dei Francescani di 
Udine che nel XVI secolo lo vendettero al nobile Giovanni di Colloredo, il quale vi fece costruire una casa 
che i suoi discendenti, tra la fine del Seicento e l’inizio del Settecento, ristrutturarono trasformandola nel 
palazzo che ora si vede. 

L'assetto attuale risale al 1860 quando fu ampliato da Massimiliano Orgnani. Il palazzo è una costruzione di 
sobria eleganza che assomma in sé i caratteri dei palazzi nobiliari. La facciata è appena mossa da un 
portale fiancheggiato da robusti semipilastri percorsi orizzontalmente da fasce in pietra e proseguono con 
analogo motivo nello zoccolo di base. Il portone d’ingresso è abbellito da una chiave di volta raffigurante una 
donna con cimiero, forse una Minerva. Sovrasta il portale una trifora serliana (con le aperture laterali 
trabeate e quella centrale ad arco) con coronamento timpanato. La piccola porta che si apre sulla destra del 
portone principale è frutto di una modifica del 1942, quando gli Organi affidarono all'architetto Ermes Midena 
(San Daniele del Friuli, Udine, 12 settembre 1895 — Udine, 19 ottobre 1972) il compito di ristrutturare 
l'edificio, anche se ciò non fu mai fatto. Le inferriate ottocentesche alle finestre del pianterreno sono 
aggraziate da un motivo arabesco. Particolare è il sottoportico con il soffitto a travi. Appeso ad una delle 
robuste pareti in pietra c'è un affresco cinquecentesco attribuibile a Gaspare Negro (Venezia, 1475 - Udine, 
1549) e un mascherone. Da lì si vede il giardino interno abbellito con quattro statue simboleggianti le 
stagioni. Un elegante scalone porta nelle stanze del piano nobile. 


58. - Palazzo Fistulario - Plateo - De Portis, via Marinoni n. 14. 








Il prospetto del settecentesco palazzo assunse le forme attuali intorno al 1765 per opera probabilmente di 
Paolo Fistulario (Udine, 1703 — ivi, 1799), nobile udinese laureato in giurisprudenza a Padova, figura di 
punta della cultura e della politica udinese. La facciata è simile a quella di altre residenze aristocratiche del 
periodo (Palazzo Valvason-Morpurgo, Palazzo Zignoni). Sul retro aveva ampi orti. All'interno, nel corpo 
centrale, lo scalone è arricchito da una decorazione di Domenico Paghini (Venezia, 1 luglio 1777 — Udine, 28 
marzo 1850). Al piano nobile il salone ha una decorazione ottocentesca, mentre le pareti offrono 
gigantografie di opere di Nicola Grassi (Formeaso di Zuglio, Udine, 7 aprile 1682 — Venezia, 6 ottobre 1748). 


59. - Palazzo Braida, via Marinoni n. 47. 





Il palazzo è composto da un complesso di edifici di epoche diverse che formano una U tra le vie Marinoni e 
Baldissera. Interessante il mascherone in pietra sopra il portale a bugne, il cortile interno che racchiude due 
piccole torri ottocentesche e una elegante loggetta settecentesca con archi. 


60. - Casa D’Aronco, via Marsala n. 11. 





Edificio in stile Liberty realizzato intorno al 1905 dall'impresa Girolamo D’Aronco (Gemona del Friuli, Udine, 
31 agosto 1825 — Udine, 29 giugno 1909). 

E' composto da due corpi di fabbrica lungo via Marsala e un terzo corpo, di collegamento, arretrato a due 
piani contenente i vani scale. 

La facciata principale è impreziosita con decorazioni floreali in pietra artificiale. 

Ai lati delle finestre del terzo piano scendono lunghe pannelli decorati costituiti da strutture arboree stilizzate 
che sorreggono una testina incorniciata da una corona di ramoscelli. 


61. - Palazzo Mattioli - Caimo - Fovra, via Giuseppe Mazzini n. 16. 
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Sulla facciata vi è la scritta: DEXTERA DOMINI FECIT VIRTVDEM DEXTERA DOMINI EXALTAVIT ME (La destra 
del Signore diede forza, la destra del Signore mi ha esaltato). 


62. - Palazzo Tealdi - Campiutti - Dorta, via Mercatovecchio n. 1, angolo salita al Castello. 
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Fin dal XV secolo apparteneva ad un tal Gerolamo Tealdi, membro di una famiglia bergamasca. Nel 1487 
venne affittata assieme a quella adiacente ai fratelli Vincenzo e Maffeo di Nembro, straccivendoli provenienti 
anch'essi dalla bergamasca, detti “della Porta”. 

Un incendio distrusse i due fabbricati. AI fratello Vincenzo di Bergamo venne rinnovata l’affittanza a patto 
che ricostruisse gli edifici. Cosa che venne fatta in maniera sollecita. Infatti già nel 1530 Rocco, nipote di 
Vincenzo, affittava una bottega al pian terreno dell’edificio. 

Con le ristrutturazioni della piazza, il 26 giugno 1563, Palladio (Padova, 30 novembre 1508 - Maser, Treviso, 
19 agosto 1580) decise di creare una linea retta di edifici che partiva dall'angolo di palazzo Tealdi, fino 
all'attuale Arco d’ingresso al Castello, per sostituire le camere fiscali che erano state demolite e spostate 
sotto la loggia di S. Giovanni. 

Nel 1711 Gerolamo Tealdi, senza eredi maschi, lasciò il palazzo alla figlia Lavinia sposata al conte Panfilo 
Antonini. Il figlio di questi, Girolamo, affittò nel 1749 l’edificio al Casino dei Nobili. Questa era un'istituzione 
creata nel 1732 per il ritrovo dei nobili, che fino ad allora aveva sede in casa Arrigoni, situata di fronte al 
Duomo e presso il teatro Mantica. Il locale fu chiuso durante l'invasione francese e riaperto nel 1798 
rimodernato ed abbellito dagli affreschi di Vincenzo Chilone (Venezia, 10 luglio 1758 — ivi, 12 gennaio 1839). 
Anche dopo la prima dominazione francese, il Casino dei Nobili rimase il luogo dell’incontro della nobiltà e 
dei ricevimenti di personalità in visita alla città. Dopo dei contrasti con il delegato di polizia proveniente da 
Milano, che voleva si accettassero anche commercianti, nel 1809 viene sospesa l'attività in quella sede del 
Casino. 

Con il cambiamento dei tempi, si spense anche l'eco dei festosi trattenimenti del Casino dei Nobili e iniziò 
l'era dei Caffè. Il palazzo nel 1815 venne venduto alla famiglia Campiutti, che lo ristrutturò alzando l’ultimo 
piano. Nel 1840 nella parte del porticato fu aperto il “Caffè dei commercianti” su tre sale del pianterreno, 
gestito dal sig. Prezioso. 

Acquistato dopo il 1864 dai fratelli Dorta, che in precedenza avevano il “Caffè Corazza” in via Vittorio 
Veneto, l’edificio venne fatto restaurare a più riprese tra il 1866 e il 1874 dall'ing. Gio. Batta Zuccaio, che 
modificò l'interno e la facciata verso la salita del Castello ricavando lo spazio per il grande Ristorante “Alla 
Loggia” che però, per il suo aspetto troppo lussuoso non fece fortuna. 

Dopo il 1866 il locale aveva preso il nome di “Caffè Nazionale” e nel piano superiore nel 1867 venne fondata 
La Società del Casino Udinese la quale diede vita al giornale “La Sentinella Friulana”. Se il ristorante non 
aveva avuto successo, il caffè primeggiava come il più lussuoso e spazioso della città. 

Fu quindi, tra il 1879 e 1880, rinominato in “Caffè e premiata Pasticceria e confetteria Pietro Dorta & C.”, 
locale chic, con le belle sale damascate, gli stucchi, le cristallerie, famoso per i suoi impareggiabili dolci. Nel 
nuovo ambiente si davano appuntamento uomini politici, professionisti, letterati. AI piano terra c’era un 
emporio di giornali sia nazionali che esteri, mentre nelle sale superiori c'erano biliardi, salottini appartati per 
famiglie. 

Nel corso della prima guerra mondiale vide passare tutte le personalità che ruotavano intorno al Comando 
Supremo che aveva sede in città, tra le quali anche il Duca D'Aosta Emanuele Filiberto (Genova, 13 gennaio 
1869 — Torino, 4 luglio 1931), Gabriele D'Annunzio (Pescara, 12 marzo 1863 — Gardone Riviera, Brescia, 1 
marzo 1938), giornalisti famosi, alti ufficiali. 

Il Caffè venne ridimensionato nel 1925 quando i locali al piano terra vennero occupati dalla Banca 
Commerciale Italiana. Nel 1958 venne definitivamente chiuso. Ora il Palazzo è di proprietà della Reale 
Mutua Assicurazioni. 


63. - Palazzo Sacchia, via Mercatovecchio n. 2, angolo via Rialto. 























E un edificio del Cinquecento che si presenta nella facciata su via Mercatovecchio con quattro grandi arcate 
del portico a pianterreno, sormontate ai piani superiori da due eleganti maestose trifore, finestre centinate e 
un terrazzino d'angolo che sporge sulle due vie. 

Il palazzo era abitato, pare dalla famiglia Rabatta, prima del 1512. Nel 1517 palazzo Sacchia risulta tra i beni 
di Lorenzo Sacchia, appartenente ad una modesta famiglia di Maniago che aveva fatto un po' di fortuna nel 
commercio del ferro. Nel 1586 il palazzo venne confiscato ai tre fratelli Sacchia - Francesco, Lorenzino e 
Girolamo -, con tutti i beni, come pena a delle loro imprecisate “prepotenze”. Venne ricomprato da uno dei 
tre, Girolamo, nel 1595. 

Girolamo fece testamento per il nipote Lorenzo nel 1607, ma alcune traversie familiari unite al fatto che non 
fosse “riputato buon cattolico” fecero sì che non avesse mai l'eredità, che solo nel 1652 passò alle quattro 
sorelle e ai nipoti. Il pian terreno venne destinato a magazzino. 

Nel 1699 venne affittato a Marcantonio Sforza o della Forza. Parte della casa fu poi acquistata dai 
discendenti dello Sforza. Il palazzo fu restaurato internamente nel Settecento. Nel 1774 il conte Cesare 
Renaldis vedeva la proprietà riunita nelle sue mani, per poi lasciarlo in eredità alla figlia Paolina, sposa al 
conte Paolo Rota. 

| Rota tennero il palazzo per tutta la prima metà dell'Ottocento, mutando la destinazione del magazzino in 
pubblico locale. Nacque così il “Caffè Commercio”, sotto il terzo e quarto arco. 

Questo, nel 1855, fu venduto ai proprietari del “Caffè dei commercianti” che era disposto di fronte, nel 
palazzo Campiutti, all'angolo tra via Mercatovecchio e la salita al Castello. Fu rimesso a posto e prese il 
nome di “Caffè Nuovo”. Per i lavori di ristrutturazione fu chiamato il famoso architetto Andrea Scala (Udine, 
15 marzo 1820 - ivi, 1892). 

Rimase aperto fino ai primi del Novecento. Vi successe poi una sartoria e quindi venne adibito ad emporio di 
abbigliamento tutt'oggi esistente. 

Le cantine sono divenute una suggestiva sala del Ristorante “Alle Volte”, che ha l'ingresso al civico 4. 
Palazzo Sacchia è famoso per essere stato uno dei primi edifici in città dotato di un sistema di illuminazione, 
grazie al genio di Arturo Malignani (Udine, 4 marzo 1865 - ivi, 15 febbraio 1939) che nel 1896 lo dotò di uno 
dei primi sistemi d'illuminazione con lampade all'acetilene. 

La famiglia Arteni è proprietaria del rinnovato “Spazio Querini” che ha sede proprio a palazzo Sacchia. 


64. - Palazzo Zorzi, via Mercatovecchio n. 4. 





Il palazzo, costruito nel 1923 su disegno dell’arch. Cesare Miani (Udine, 22 agosto 1891 —- ivi, 1961), si 
articola su tre piani. Le aperture del primo piano hanno incorniciature ad arco e formano una trifora centrale, 
sovrastata da un balconcino in pietra su cui si aprono due porte finestre. Il terrzo piano è caratterizzato da 


quattro finestre con incorniciature regolari. 
AI di sopra degli archi del porticato corre una fascia dipinta con motivi a grottesche, puttini con delfini e un 


tondo con il leone di S. Marco al centro. 


65. - Palazzo Gaspardis - Lacchin - Del Fabbro, via Mercatovecchio n. 6. 





Il Palazzo fa parte dei fabbricati di epoche diverse sorti in via Mercatovecchio. 

Il pianoterra è porticato e lo spazio interno destinato ad attività commerciali. 

AI primo e secondo piano due finestre binate sono fiancheggiate da colonnine con capitello ionico. 

Il pianoterra ed il mezzanino sono stati ristrutturati per la riorganizzazione degli spazi commerciali. 

Il palazzo ha subito numerosi interventi di restauro che ne hanno mutato l'aspetto originario. Quasi del tutto 


scomparsa è la decorazione esterna di gusto neocinquecentesco. 


66. - Palazzo del Monte di Pietà, via Mercatovecchio n. 16. 
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Lato via Pelliccerie 


E' sede della Cassa di Risparmio del Friuli Venezia Giulia. 

L'area nella quale sorge il palazzo del Monte di Pietà costituisce sin dal XIII secolo il centro della vita 
economica e sociale di Udine. Dapprima sede spontanea di traffici di merci varie, nel 1248 diventa luogo 
deputato agli affari e allo svolgimento del mercato cittadino, accogliendo le maggiori botteghe artigiane del 
tempo. 

Agli inizi del ‘400 la città è in rapida espansione, con ben tre banchi di cambio per fronteggiare la costante 
richiesta di denaro contante, minata dalla crescente piaga sociale dell'usura. 

L'11 settembre 1496 viene istituito ad Udine il Monte di Pietà, al fine di aiutare i cittadini in difficoltà con la 
concessione di piccoli prestiti in cambio di oggetti mobili a garanzia, al minor tasso possibile di interesse. 
All’inizio gli uffici del Monte erano distribuiti nelle case del Torso e Tealdi presso il Municipio e nell’Ospedale 
vecchio. A metà del ‘500 si decise di costruire un nuovo edificio, sulle rovine di alcune piccole case, fra 
Mercatovecchio e Mercatonuovo, appartenenti a Dorotea Dobra e da lei donate all'Istituto. 

I lavori, su progetto di Francesco Floreani (Udine, 1515 — ivi, 1595), iniziarono nel marzo del 1566 e 
terminarono nel 1569. Questo primo nucleo venne fortemente ampliato alla metà del Seicento con un nuovo 
progetto di Bartolomeo Rava (n. Milano), successivamente modificato dall'architetto Giuseppe Benoni 


(Trento, 1618 - Venezia, 1684). Il palazzo, terminato nel 1690, ospitava anche trentasei botteghe al piano 
terra, fra cui la spezieria, l’oreficeria, la macelleria, la vetreria, la farmacia. 

Per assicurare ai portici del Monte una maggiore sacralità e vietarne un uso improprio per la presenza dei 
tanti esercizi commerciali, al termine della costruzione venne aggiunto un piccolo oratorio chiamato Cappella 
di Santa Maria del Monte o della Pietà, affrescata nel 1694 da Giulio Quaglio (Laino Val d'Intelvi, Como, 
1668 — ivi, 3 luglio 1751), con l’altare marmoreo di Giovanni Comin (Treviso, 1645/1650 — Venezia, 1708) ed 
Enrico Merengo (Rheine, Westfalia, Germania, 13 agosto 1628 - Venezia, 11 febbraio 1723). 

Nell'Ottocento, con l’arrivo dei governatori del Lombardo-Veneto, che premevano per affiancare agli antichi 
monti di pegno la fondazione di nuovi istituti di credito (chiamati Casse di Risparmio e Prudenza), nel 1822 
nacque la prima Cassa di Risparmio sul territorio italiano. Nel 1876, per volontà dei dipendenti del Monte di 
Pietà e del Comune, nacque una Cassa di Risparmio autonoma. In pochi anni la Cassa di Risparmio aveva 
soppiantato il Monte di Pietà per importanza. 

Da questo momento il Monte diventava una struttura di seconda linea. 

Il palazzo del Monte di Pietà è un edificio a pianta quadrangolare. 

La facciata di via Mercatovecchio si erge sulle cinque arcate del portico in bugnato rustico, ingentilita 
dall’inserimento delle grandi trifore del piano nobile, formate da quattro lesene corinzie che poggiano su una 
balaustra e reggono un timpano spezzato. 

Il prospetto di via Pelliccerie ha un piccolo portale con lo stemma della donatrice Dorotea Dobra: un ponte in 
faccia a scale. 

Sull’ingresso principale della Cassa di Risparmio, in via del Monte, è collocato lo stemma della città, 
sormontato dal simbolo del Monte: un uccello che dentro il nido protegge i piccoli con le ali spiegate, forse un 
pellicano simbolo della Carità, e la scritta sulla cornice: AEQUE OMNES - Tutti equamente. 

Sulla finestra soprastante c'è un’altra iscrizione: VENITE AD ME OMNES ET EGO REFICIAM VOS —- MDLXXXXII 
(Venite a me, voi tutti, ed io darò ristoro. 1592). 

Quattro pregevoli gruppi marmorei raffiguranti la Pietà segnano gli angoli del palazzo: il più antico, quello che 
dà su Mercatonuovo, risale al 1594, gli altri sono stati collocati tra il 1669 e il 1690. 


Sulla facciata vi è la lapide: PIETATIS MVNIFICENTIA - AVCVMENTVM - CIVITATIS PROVINCZ - SUBSIDIVM - 
EREXERVUNT DVPLICI TEMPORE - CONSERVATORES - ATERNITATI SATIS - ANNO DOMINI MDCXC (I 
conservatori, in due tempi, procurarono un aumento di pia generosità ed un aiuto alla civica provincia, 
nell’anno del Signore di eterna salute 1690). 


67. - Palazzo Sgualdino, via Mercatovecchio n. 20. 
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Palazzo costruito nel 1925-1927 dall’arch. Pietro Zanini (Udine, 1895 - ivi, 6 maggio 1990), in collaborazione 
con l’arch. Cesare Scoccimarro (Udine, 9 dicembre 1897 — Roma, 29 maggio 1953). 

Il palazzo, a cinque piani, presenta la facciata principale che raggruppa i primi quattro piani in due ordini: 
nella fascia centrale, coppie di aperture separate da lesene; ai lati altre aperture incorniciate da lesene 
dentellate. 

Nel prospetto un grazioso terrazzo con ringhiera in ferro battuto fascia tutta la larghezza. 


68. - Casa Sabbadini, via Mercatovecchio n. 22. 





Casa Sabbadini viene considerata una delle più belle case di via Mercatovecchio (XVI secolo). 

La facciata fu affrescata nel 1554 da Giovanni Battista Grassi (Udine, 1525 circa - ivi, 18 giugno 1578) di cui 
Oggi rimane visibile una raffigurazione di Giove. Anticamente qui era posto il traguardo della corsa dei cavalli 
che si svolgeva annualmente dalla metà del Trecento nel giorno di S. Giorgio. All’angolo dell’edificio, con il 
vicolo Pulesi, è l'anello di pietra, con la scritta “1554 adì 1° agosto”, nel quale veniva fissato il drappo di 
velluto rosso che conquistava il vincitore del Palio. Nell'Ottocento ospitò un albergo denominato “Torre di 
Londra” che diede rifugio a vari patrioti. 


69. - Palazzo Fabris - Casa Fornara, via Mercatovecchio n. 30. 





Il palazzo, costruito nel 1905 su disegno dell’arch. Luigi Taddio (Udine, 1875 — ivi, 1955), presenta al 
pianoterra un portico, al cui interno gli infissi in pietra lavorata dei negozi furono disegnati da Giovanni 
Tonini. 

L'edificio si articola su quattro piani, con finestre a formare quasi delle trifore al primo e secondo piano. 

Le finestre del primo piano hanno dei pannelli decorati in pietra artificiale e la trifora centrale presenta un 
timpano curvilineo. 

Sul secondo piano si notano due stemmi tra le finestre centrali e quelle laterali. 


Casa Seiz, via Mercatovecchio n. | 
Casa Scala, via Mercatovecchio n. | 
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70. - Palazzo Moretti, via Luigi Moretti n. 2. 





Costruito nel 1925-1926 su disegno dell’arch. Ettore Gilberti (Udine, 1876 — ivi, 1935), il palazzo, che 
sostituisce un fabbricato ottocentesco, definiva l’affaccio sul piazzale XVI Luglio dell'ex fabbrica di birra 
Moretti. Destinato ad attività commerciale al piano terreno e ad uffici e residenza ai piani superiori presenta 
l'ingresso in via Moretti. La facciata è ripartita orizzontalmente in tre ordini: un piano terreno con bugnato 
piatto e semplici aperture rettangolari; primo e secondo piano scandito da lesene; ultimo piano con aperture 
incorniciate a stucco o in pietra artificiale. Balconcini con balaustre in pietra artificiale o in ferro battuto e 
modanature arricchiscono ulteriormente le fronti. 

Sulla facciata lo stemma contenente le iniziali LM e la data del 1926. 

All’interno decorazioni di Ernesto Mitri (Udine, 30 dicembre 1907 - ivi, 5 luglio 1978) e Fred Pittino (Dogna, 
Udine, 18 novembre 1906 — Udine, 16 marzo 1991). 


Sul lato di viale Venezia, vi è la lapide: RIVIVE NEI CVORI - ANNA MORETTI MVRATTI - CHE IN SOCCORSO 
PERENNE — DEI CIECHI E DEI VECCHI INDICENTI — L’AVITO CENSO LASCIAVA -— ALLA CITTA’ — N. 1843 M. 
1919 — IL COMVNE RICONOSCENTE POSE 


71. - Palazzo Muratti, via Muratti n. 2, angolo via Zanon n. 2. 
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Casa stile Rinascimento, su disegno dell’arch. Valentino Presani (Udine, 18 aprile 1788 — ivi, 18 aprile 1861). 
Offre alla vista una bella quadrifora con poggiolo. Qui abitò per diversi anni il garibaldino Giusto Muratti 
(Trieste, 3 febbraio 1846 — Udine, 8 marzo 1916) che diede ospitalità a Benedetto Cairoli quando venne a 
Udine nel 1886, come si può leggere sur la lapide affissa il 20 settembre 1889 sul lato di via Poscolle. 


Sede del comando militare austriaco, nel 1848 venne qui firmata la resa del Friuli. 


Sulla facciata di via Zanon vi è la lapide: GIUSTO MURATTI - GARIBALDINO - DELLA IMPRESA DI TRENTO - 
DEI SETTANTA DI VILLA GLORI — QUI COSPIRO' —- ALLE INFIAMMATE ANIME SEGNANDO —- LA SUA TRIESTE — 
N. 1846 A TRIESTE. M. 1926 A UDINE 


Lapide in via Poscolle: QUI - | FRIULANI - SALUTARONO OSPITE - BENEDETTO CAIROLI —- GENTIL SANGUE 
D'’EROI — SACRO ALLA PATRIA — 29 E 30 AGOSTO 1886 — 20 settembre 1889 


MURATTI Giusto (Trieste, 3 febbraio 1846 - Udine, 8 marzo 1916), patriota, massone, fu a capo 
dell’irredentismo friulano. Figlio di Giuseppe, avvocato di origini lombarde, e di Giuseppina Peroch (n. 
Romans, Gorizia). Nel 1866 fu bersagliere nel trentino dove si distinse per il coraggio. Il 22 ottobre 1867 partì 
per l'’Agro Romano, con altri friulani, per combattere a Villa Glori con i fratelli Cairoli. Fu tra i nove che, al 
comando di Giovan Battista Cella (Udine, 5 settembre 1837 - ivi, 18 novembre 1879), devastarono il posto di 
guardia di Porta San Paolo. Partecipò anche ai combattimenti di Mentana (3 novembre 1867). Nel 1881, a 
Udine, riprese la sua attività cospirativa. Fu attivo nella Massoneria. Benedetto Cairoli (Gropello, Pavia, 28 
gennaio 1825 — Capodimonte, Napoli, 8 agosto 1889) volle inciso il suo nome, quale furiere dei 78 di Villa 
Glori, sul monumento eretto più tardi sul Pincio dai fratelli Cairoli stessi. La sua salma venne cremata. 

I nove: Carlo Marzittini, Giusto Muratti (Trieste, 3 febbraio 1846 - Udine, 8 marzo 1916), Lorenzo Sabbadini, 
Pietro Bonini (Palmanova, Udine, 14 maggio 1844 - Udine, 22 febbraio 1905), Silvio Andreuzzi (Navarons, 
Pordenone, 1842 - ivi, 22 luglio 1912), Carlo Fracci (1842 - 1877), Giuseppe Celotti, Augusto Berghinz 
(Udine, 28 ottobre 1845 - Buenos Aires, 1912) e Giovan Battista Cella (Udine, 5 settembre 1837 - ivi, 18 
novembre 1879). 


72. - Palazzo Florio, via Palladio n. 8. 
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Sede dell’Università degli Studi di Udine. 

Il palazzo sorge in uno dei punti della città di Udine dove si concentrano alcune delle residenze nobiliari più 
importanti: dimora per Floriano Antonini, palazzo Antonini-Cernazai, edificio Caiselli. Il nome della famiglia 
Florio è legato al sontuoso e centralissimo palazzo Florio, la residenza urbana della famiglia, fatta erigere nel 
1705 da Sebastiano Florio. 

All'epoca della pace di Campoformio (17 ottobre 1797) il palazzo divenne quartier generale di Napoleone 
Bonaparte (Ajaccio, Corsica, 15 agosto 1769 — Isola di Sant'Elena, Oceano Atlantico, 5 maggio 1821) e nel 
1917 quello del generale Luca Montuori (Avellino, 18 febbraio 1859 — Genova, 8 marzo 1952), comandante 
dell’Armata che aveva assunto la difesa della città dopo la rotta di Caporetto (24 ottobre 1917). La contessa 
Giuliana Canciani Florio (Varmo, Udine, 1912 — ivi, 1985) cedette il palazzo all’Università di Udine nel 1980. 
Il palazzo, così come si presenta ora, si affaccia su un grande cortile con un fronte cui fanno ala due corpi di 
fabbrica laterali. AI piano superiore l’ampia trifora balaustrata ha finestre a tutto sesto. In una delle sale si 
possono ammirare le decorazioni del muranese Sebastiano Santi (Murano, Venezia, 6 agosto 1798 — 
Venezia, 18 aprile 1865). 

L'antica dimora dei conti Florio è stata acquistata nel 1982 per ospitarvi la sede degli uffici del rettorato 
dell'Università e di altri organismi istituzionali, nell'ambito di una strategia immobiliare che prevedeva di 
collocare in centro storico le zone di rappresentanza e le facoltà umanistiche, spostando in periferia entro 
strutture nuove i dipartimenti scientifici. 

Nel 1986 è sottoposto a lavori di restauro e consolidamento antisismico su progetto di Gino Valle (Udino, 7 
dicembre 1923 - ivi, 30 settembre 2003). 


73. - Palazzo Antonini - Cernazai, via Tarcisio Petracco n. 8. 
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Sede dell’Università degli Studi di Udine. 

Palazzo Antonini-Cernazai, risalente al 1595 fu fatto costruire su progetto di Andrea Palladio (Padova, 30 
novembre 1508 - Maser, Treviso, 19 agosto 1580), dagli Antonini, nobile famiglia proprietaria di diversi 
palazzi della città. 

Ereditato per metà dai Caimo nel 1744, acquistato metà nel 1821 e l’altra metà nel 1830 dai Cernazai, ricchi 
commercianti ed industriali, nel 1858 l’ultimo dei Cernazai lo donò “al ministro Cavour (Torino, 10 agosto 
1810 - ivi, 6 giugno 1861) e al popolo Italiano”. Nel 1898, con i Padri Stimatini, diventò Liceo e poi Collegio 
Arcivescovile “Bertoni”. Nel 1908 il palazzo fu acquisito dai Padri Stimatini, che vi trasferirono il Collegio 
Arcivescovile. Nel 1968 fu acquistato dal neocostituito Consorzio universitario friulano e con la nascita nel 
1978 dell'Università di Udine ne divenne la prima sede. Oggi ospita le facoltà umanistiche (lettere e filosofia). 
La facciata presenta una trifora con lo stemma degli Antonini. 

Attaccata al palazzo sorge la cosiddetta “casetta trecentesca” di via Mazzini n. 1, la più antica abitazione 
privata di Udine, che rappresenta l'unico edificio rimasto in città in stile romanico in seguito rimaneggiata in 
stile gotico. 

Con palazzo Florio, è una delle sedi dell’Università degli Studi di Udine. 


74. - Palazzo Paolini — Casa D’Orlandi (già Manin di Varmo), via Piave n. 2, angolo via Vittorio 
Veneto. 











Il Palazzo, costruito nel 1925 su disegno del geom. Vittorio Fattori, si compone di due corpi laterali di quattro 


piani più sottotetto. 
Il pianoterra è occupato da spazi commerciali. Il primo piano del corpo centrale è sottolineato da finestre 


coronate da un timpano. 


75. - Casa Spilimbergo - lurizza, via Portanuova n. 17. 
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76. - Casa Bratteolo - Fabrizi - Kircher, via Portanuova n. 19. 
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Moroldi - Beretta, via Poscolle n. 6. 






be 4 Piet 
3 IAA * 
De 


SL Ji 


(097 
ì 





4 EA 
| 1°. 
- | 


ef 


N 
o) 
H 
0 
N 
Hi 
0 
N 
H 
() 


del salone del piano nobile. 
Il palazzo era in origine lambito dalla roggia che scorreva lungo la via del Gelso. Nel Settecento fu aggiunta 
al corpo laterale una loggetta sulla roggia, piccola, ma con ampie aperture, interamente decorata da 


Francesco Chiarottini (Cividale del Friuli, Udine, 30 gennaio 1748 — 





Ex Casa del vino, vetrina 
per eccellenza dei vini del 


Friuli - Venezia Giulia e 
sede del Servizio 
Vitivinicolo dell'ERSA 


(Agenzia Regionale per lo 
Sviluppo Rurale). 
Il palazzo, costruito dai 


conti Pontotti giunti a 
Cividale verso la metà del 
Settecento, conserva 
inalterate le forme 
originarie. | Pontotti 
commissionarono a 
Francesco Chiarottini 


(Cividale del Friuli, Udine, 
30 gennaio 1748 — ivi, 14 
aprile 1796), intorno al 
1/89, le decorazioni 
interne, in particolare dello 
scalone, dei pianerottoli e 


ivi, 14 aprile 1796). 


78. - Palazzo della Frattina - Zoppola, Via Poscolle n. 8/C. 
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Conserva affreschi quattrocenteschi. 


79. - Casa medievale della Spezieria pei sani, via Poscolle n. 13. 
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L’enoteca “Pei Sani” di Udine risale al 1929. Conosciuta con il nome di Spezieria pei Sani a causa dell'antica 
vicinanza con una farmacia, spezieria per malati, è un locale molto caratteristico, che serve una vasta 
gamma di vini nazionali e internazionali in abbinamento con cibi tipici del Friuli. L'enoteca, sita al centro di 
Udine in un antichissimo palazzo longobardescco ha due piani e diversi ambienti al suo interno. 

È tra i più antichi locali di Udine, già spaccio di vini nel 1929, Enoteca dal secondo dopoguerra; il primo 
proprietario si accordò con il farmacista della Spezieria antistante: quella per i malati e questa, appunto, per i 
sani. Le due sale, caratteristiche e accoglienti, sono disposte su due piani, in una palazzina cinquecentesca 
del centro storico, antica sede del “Saggio dell'Oro”. 

Il locale fa parte dell’Associazione Internazionale Enoteche. 


80. - Palazzo D’Attimis - Di Maniago, via Poscolle n. 43. 
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Già della famiglia Piccoli, il palazzo subì un incendio nel 1964 e con il terremoto del 1976 le pitture del 
Quaglio (Laino Val d'Intelvi, Como, 1668 — ivi, 3 luglio 1751) e gli stucchi sono stati parzialmente 
compromessi. 

Agli inizi dell'Ottocento nel palazzo viveva il conte Fabio di Maniago (Maniago, Udine, 25 giugno 1774 —- ivi, 
31 maggio 1842), un erudito scrittore d’arte. 


81. - Casa Zucco - Belgrado, via della Prefettura n. 12. 





Sede della Procura della Repubblica presso il Tribunale di Udine. 


82. - Casa Spezzotti, via della Prefettura n. 15. 








Progettato nel 1910 dall’arch. Antonio Measso, l’edificio era destinato in origine a residenza degli industrtiali 
tessili Spezzotti, successivamente fu destinato anche ad attività commerciali. 
L'edificio ha un accesso principale e due altri ingressi ai lati del fabbricato. 


83. - Palazzo Billia Concina, via Rialto n. 5. 





Il palazzo venne costruito nel 1624, data che si legge chiaramente nel portale, al posto di un precedente 
edificio quattrocentesco, completamente distrutto da un incendio, in quell’anno. 

Il palazzo ha subito, anche per i numerosi passaggi di proprietà, varie modifiche importanti all’interno. 
Conserva nel portico d’ingresso, addossato al muro a sinistra un mascherone, il pavimento originale in 
cubetti di legno, due pancali quasi privi d’intagli ed una decorazione del tardo Ottocento. Nel portico si 
aprono quattro eleganti porte in pietra. 

Le lesene scanalate sono interrotte da robusti bugnati. La sovrastante trabeazione lascia posto nella parte 
centrale ad un'ordinata serie di pietre squadrate sagomate. 

Le tre finestre della facciata centrale formano quasi una trifora. Salendo le modeste scale con ringhiera, con 
decorazione e fregi nel soffitto, si giunge al primo piano dove due ambienti adibiti a negozio, conservano 
decorazioni pittoriche. 


84. - Palazzo Venier - Rosselli, via Rialto n. 8. 


hi 
Di 
pi 
Hi 
N 
[) 
4 
he 
w 
H 


(7 E È ii DI 





Il palazzo, costruito dall'impresa D’Aronco, è affiancato da un edificio moderno e da altri edifici storici. Si 
eleva su quattro piani. Il prospetto presenta un terrazzino centrale al terzo piano e due finestre laterali al 
piano superiore. 

Le finestre sono ornate da decorazioni e i ferri battuti sono di Alberto Calligaris (Udine, 29 settembre 1880 — 
ivi, 20 aprile 1960). 


85. - Palazzo della Regione, via Cecilia Gradenigo Sabbadini n. 31. 





L'edificio è caratterizzato da un corpo perimetrale con limitate superfici vetrate inserite su grandi porzioni 
lapidee racchiudente un corpo interno interamente vetrato di altezza complessiva superior 


86. - Casa Agnola, via S. Francesco n. 27. 





Edificio costruito nel 1925 su disegno dell’arch. Ettore Gilberti (Udine, 1876 — ivi, 1935). Casa Agnola era un 
villino immerso in un giardino recintato, che si affacciava su via del Teatro Vecchio. 

Con lo sventramento della via del Teatro Vecchio l’edificio è venuto ad attestarsi direttamente sulla strada 
pubblica. 

La lunga facciata presenta un sequenza di finestra-porta-finestra riunita dal balconcino con balaustra in ferro 
battuto. 

Il pianoterra è oggi destinato ad attività commerciali. 


87. - Antico Mercato del Pesce, via Paolo Sarpi n. 12, angolo via Erasmo Valvason n. 2. 
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L'edificio, attualmente sede di mostre fotografiche, era di proprietà della Confraternita del SS. Sacramento e 
fu acquistato da Antonio Someda nel 1691. 

Nel 1796 la casa venne venduta alla famiglia Tomadini e nel 1809 Giovanni Tomadini, negoziante, l'affitta a 
Anna Marcona. 

Nel 1925 vengono abbattute alcune case di via Valvason, per consentire lavori di costruzione di nuovi edifici 
e di trasformazione di edifici preesistenti. In quell'occasione vengono eseguiti anche i lavori a opera 
dell'ingegnere comunale Davide Badini (Udine, 1897 — ivi, 1947), che modificano l'edificio antico 
conservando i due piani. Al piano terreno era sita la pescheria. 

Davide Badini aveva collaborato anche con Raimondo D'Aronco (Godo, Gemona del Friuli, Udine, 31 agosto 
1857 - San Remo, Imperia, 3 maggio 1932) ai disegni del Municipio di Udine. 

L'ampio ingresso, fiancheggiato da finestre quadrate, è sormontato da una pentafora intervallata da 
colonnine in pietra. 

Lo storico edificio “liberty”, sede del mercato del pesce fino agli anni '90, dal 2009 è intitolato alla celebre 
fotografa Tina Modotti (Udine, 17 agosto 1896 — Città del Messico, 5 gennaio 1942) ed é divenuto uno 
spazio permanente per l'esposizione di opere fotografiche, provenienti sia dall'ingente patrimonio conservato 
nei musei cittadini, sia da fuori città. 


88. - Palazzo Zucco, via Paolo Sarpi n. 12. 
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Del palazzo Zucco si hanno poche notizie, si sa solo che dal 1744 è di proprietà di un ramo della famiglia 
Zucco che lo terrà fino al 1852; in seguito passò a vari proprietari. 

Una stele funeraria in calcare è posta sopra il portone nel giardino interno del palazzo. L'iscrizione su sei 
righe è dedicata a Viola, moglie di Plauto Aquilino Primitivo, e a Primitiva moglie di Verna e figlia di Viola e 
Plauto. Prima di essere portata a Udine si trovava a Beligna, vicino ad Aquileia, nella chiesa o nella cappella 
di S. Martino; l'iscrizione è riportata nel 1533 in un rotolo del capitolo di Aquileia. In seguito Cortenovis 
afferma che la lapide si trova nella casa della famiglia Zoccolo, il cui nome reale è Zucco. 


Stele: V| O L A E —- PLAVTIAQVILIN — PRIMITIVOSCOM - IVG ET PRIMITVZE - VERNA CONIVG - FILIAE EOR. 


89. - Casa Luzzato, via Paolo Sarpi n. 18. 
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Casa cinquecentesca appartenuta al dott. Oscar Luzzato. 
La facciata presenta delle finestre e una trifora del Rinascimento. Una stanza è stata affrescata da 
Domenico Fabris (Osoppo, Udine, 11 novembre 1814 - ivi, 29 ottobre 1901). 


Sotto il busto di Paolo Sarpi (Venezia, 14 agosto 1552 - ivi, 15 gennaio 1623), opera di Luigi De Paoli 
(Cordenons, Pordenone, 26 maggio 1857 - Pordenone, 17 luglio 1947), vi è la lapide: PAOLO SARPI - 
STORICO FILOSOFO GIVRISTA —- TEOLOGO CONSVLTORE DELLA REPVBBLICA - VENETA - CAMPIONE PER LA 
LIBERTA’ DELLE CHIESE —- CRISTIANE —- PER L’INDIPENDENZA DEGLI STATI —- CONTRO LE PREPOTENZE 
DELLA ROMANA CVRIA - MARTIRE DEL PENSIERO - PERCORSE IL DIVINATO SECOLO - IN CVI LA TIRANNIDE 
SACERDOTALE - MALEDICENDO SI SPENSE - FRATELLI D'OLTRE OCEANO - NEL CINQVANTENARIO DELLA 
REDENZIONE ITALICA — ALLA NATIA CITTA’ - CON SENTIMENTO D'AMORE DEVOTO - OFFERSERO - ED OGGI 
— A MONITO PERENNE - SOLENNEMENTE CONSACRANO - XX SETTEMBRE MCMXII 


SARPI Pietro, fra’ Paolo (Venezia, 14 agosto 1552 - ivi, 15 gennaio 1623), storico e studioso di politica, frate 
servita; nel 1589 procuratore generale dell'ordine; consultore di stato di Venezia, sostenne (1606) contro la 
Curia romana, provocando l’'interdetto su Venezia di papa Paolo V (Roma, 17 settembre 1552 - ivi, 28 
gennaio 1621), il diritto della Repubblica di perseguire i preti imputati di reati comuni; oggetto nel 1607 di un 
attentato; nel 1629 pubblicò a Londra, sotto lo pseudonimo di Pietro Soave Polano, la sua /storia del Concilio 
Tridentino (composta tra il 1608 e il 1618 e pubblicata a Londra nel 1619) che la Chiesa cattolica condannò, 
ad essa contrapponendo quella del cardinale Pietro Sforza Pallavicino (Roma, 28 novembre 1607 - ivi, 5 
giugno 1667). Notevoli anche le Lettere a’ protestanti e la Storia particolare delle cose passate tra Paolo V e 
Venezia. 


90. - Casa Cavazzini, via Savorgnana n. 5 - via Cavour n. 14 a. 
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Lato via Savorgnana 


Sede del Museo d'Arte Moderna e Contemporanea Casa Cavazzini. 

Situato tra le vie Cavour e Savorgnana, di fronte alla sede municipale, fu oggetto di un lungo restauro, 
completato nel 2011, su progetto originario di Gae Aulenti (Palazzolo dello Stella, Udine, 4 dicembre 1927 — 
Milano, 31 ottobre 2012). 

In tempi antichi fu l'abitazione dei conti Colombatti, per divenire infine proprietà del commerciante di tessuti 
Dante Cavazzini (Gualtieri, Reggio Emilia, 27 maggio 1890 — Udine, 11 febbraio 1987), il quale nel 1937 
diede incarico all'architetto Ermes Midena (San Daniele del Friuli, Udine, 12 settembre 1895 — Udine, 19 
ottobre 1972) di progettare il restauro del palazzo. Midena chiamò due dei fratelli Basaldella, Afro (Udine, 4 
marzo 1912 — Zurigo, Svizzera, 24 luglio 1976) e Mirko (Udine, 28 settembre 1910 - Cambridge, 
Massachuttes, 24 settembre 1969), ad abbellire le stanze interne. 


II complesso è costituito dal cinquecentesco palazzo Savorgnan della Bandiera e dalla contigua casa 
Cavazzini, donata al Comune dalla famiglia del commerciante e filantropo udinese Dante Cavazzini. 

I restauri hanno portato alla luce ritrovamenti archeologici visibili al piano terra attraverso il pavimento in 
vetro. Nell'appartamento Cavazzini sono presenti affreschi di Afro Basaldella, Mirko Basaldella e Corrado 
Cagli (Ancona, 23 febbraio 1910 — Roma, 28 marzo 1976) risalenti agli anni Trenta, mentre nel palazzo 
Savorgnan della Bandiera sono invece presenti degli affreschi assegnabili alla seconda metà del Trecento, 
testimonianze pittoriche di soggetto profano e di notevole importanza per lo studio della pittura gotica in area 
friulana. 

L'intervento ha riguardato la ristrutturazione della casa Colombatti-Cavazzini di via Savorgnana e del 
“Lascito Ferrucci” di via Cavour. Il complesso è composto da tre edifici che si articolano intorno a tre cortili 
interni: il nucleo principale; la casa Colombatti-Cavazzini, è di origine cinquecentesca ed è disposta su tre 
piani; il “Lascito Ferrucci”, anch'esso su tre piani, è parte della cortina edilizia su via Cavour e si sviluppa in 
profondità nel lotto, collegandosi perpendicolarmente alla casa Colombatti-Cavazzini. 

La centralissima casa “liberty” è stata strutturata con ingresso da via Cavour. Una vetrata luminosa 
accompagna | visitatori all'ingresso. 


91. - Palazzo Valvason - Morpurgo, via Savorgnana n. 12. 





Sede dell'Assessorato al Turismo e alla Cultura e di un Punto Informazioni Turistiche. 

Le caratteristiche architettoniche di palazzo Morpurgo inducono a ritenerlo opera di Luca Andreoli jr., 
capomastro ticinese di Vico Morcote. 

Il palazzo si formò grazie all’accorpamento di più abitazioni minori abitate fino al Settecento dalla vecchia e 
nuova nobiltà (famiglie Erasmi, Strassoldo, Colloredo, Candida, Susanna e Burali). | Burali vendettero nel 
1705 la proprietà ai Sarmede, dinastia di mercanti che rinnovarono totalmente il complesso portandolo alle 
forme attuali. 

Qui ci abitò pure il famoso meteorologo Girolamo Venerio (Udine, 18 settembre 1778 - ivi, 4 marzo 1843). 

A rendere palazzo Morpurgo uno tra gli edifici più ricchi di storia ed arte della città è la serie di interventi che 
l'hanno interessato, avviati probabilmente dopo il 1727 dai Sarmede per dargli un aspetto unitario degno 
della ricca famiglia. 

Quando Ludovico Valvason acquistò il palazzo, a fine Settecento, iniziò una nuova fase di lavori, che 
vennero completati nel 1807. In quest'anno fu ospite il re di Napoli Giuseppe Bonaparte (Corte, Corsica, 7 
gennaio 1768 — Firenze, 28 luglio 1844). Furono decorati gli interni da Giambattista Canal (Venezia, 1 
settembre 1745 — ivi, 5 dicembre 1825), attivo in Veneto e Friuli, e Giuseppe Borsato (Toppo di Travesio, 
Pordenone, 14 febbraio 1770 — Venezia, 13 ottobre 1849), anch'egli attivo nella medesima zona, con un 
bellissimo ciclo di affreschi, mentre tra I'800 e il 900 i baroni Morpurgo, nuovi proprietari, apportarono nuove 
modifiche per esigenze abitative. 

Nel 1871 la casa fu ceduta al banchiere Abramo Morpurgo (Gradisca d'Isonzo, Gorizia, 1815 - 1877), 
esponente di un'importante famiglia di origine ebraica. Abramo Morpurgo si impegnò attivamente ricoprendo 
cariche tra cui quelle di consigliere comunale, membro della Camera di Commercio ed Arti e fondatore della 
Banca di Udine, di cui fu vicepresidente fino alla morte. 

Con l'acquisto dei Morpurgo inizia una terza fase di lavori nel palazzo dovuti a nuove necessità abitative (i 
servizi igienici, i termosifoni, l'ascensore). Inoltre fecero decorare alcune stanze e diedero molta importanza 
al giardino, abbellendo la vasca d’acqua con un'elegante statua in pietra raffigurante una Ninfa, eseguita alla 
fine dell'Ottocento dallo scultore udinese Leonardo Liso (Gemona del Friuli, Udine, 11 febbraio 1855 — 
Udine, 19 luglio 1922) è particolarmente nota per esser stata posta sulla fontana nell’Esposizione Regionale 
di Udine del 1903. L'amore per l’arte della famiglia Morpurgo, ed in particolare del senatore a vita del Regno 
d'Italia Elio (Udine, 10 ottobre 1858 — Polonia, 29 marzo 1944), è testimoniato anche dalla collezione di 
opere d'arte, la maggior parte delle quali sono passate per lascito testamentario degli eredi, la signora Elda 
Hofmann Morpurgo (1893 - 1987) e l'ingegner Enrico Morpurgo (Udine, 6 agosto 1891 —- ivi, 5 febbraio 
1969), ai musei civici udinesi. 

Donato al Comune di Udine nel 1969, dopo il restauro ospita le “Gallerie del Progetto” che espongono gli 
archivi di architettura e design di proprietà dei Civici Musei. 

A caratterizzare la dimora gentilizia sono gli elementi architettonici della facciata e il monumentale portale in 
pietra, sormontato da una serliana balconata. Notevole è inoltre il “passalizio” (ponte di legno che unisce due 
parti della casa, unico esempio del genere per Udine) e dell'alto sottoportico con travatura a vista che 
conduce al cortile interno. Una loggia separa la corte interna dal giardino all'italiana. AI di sopra dei quattro 
archi a tutto sesto sostenuti da colonne binate, la loggia è composta da una cornice architravata sormontata 
da due balaustre sulle quali poggiano otto raffigurazioni allegoriche delle “Quattro stagioni” attribuibili ad un 
Mattiussi “tagliapietre” attorno al 1782. 

Qui si conservano lacerti di affreschi del Canaletto, Giovanni Antonio Canal (Venezia, 1697 - ivi, 1768) 
provenienti da un altro palazzo di via Savorgnana, palazzo Gallici-Strassoldo, rovinati in un bombardamento 
del 1945 e donati ai Civici Musei (sul soffitto dello scalone vi sono la “Verità” e la “Fama”). 


92. - Palazzo Gallici - Strassoldo, via Savorgnana n. 26. 





Il palazzo Strassoldo-Gallici, fatto costruire da un ramo della famiglia Manin nel corso del Seicento, deve il 
suo aspetto attuale ai restauri effettuati dopo la seconda guerra mondiale e dopo il terremoto del 1976. Gli 
affreschi di Giovanni Antonio Canal, Canaletto (Venezia, 1697 — ivi, 1768), in parte sono andati persi e in 


parte sono stati rimossi e trasportati ai Civici Musei di Udine. 


93. - Palazzo Schiavi, via Savorgnana n. 28. 
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Ex Sede del Comando della Brigata “Mantova” (già Comando Divisione Fanteria “Mantova”). 

Palazzo progettato per l'avv. Schiavi nel 1912 dall’arch. Ruggero (Trieste, 20 settembre 1854 — ivi, 22 
ottobre 1920) e Arduino Berlam (Trieste, 20 luglio 1880 — Tricesimo, Udine, 28 luglio 1946), dinastia 
prestigiosa di architetti triestini con radicamento a Tricesimo. 

Inizialmente era destinato a negozi al pianoterra e residenza della famiglia al piano superiore. 

Articolato su due piani, presenta l'ingresso in posizione centrale da cui si accede ai locali del pianoterra e 
allo scalone che porta al primo piano, dotato anche di una seconda scala di servizio, posta sul retro. 

La facciata ha delle aperture ad arco al pianoterra e architravate al piano superiore. 

Palazzo Schiavi è famoso soprattutto per aver ospitato la “Mantova”, dal secondo dopoguerra sino al suo 
scioglimento avvenuto nel 1997, e dal 2001 la Brigata Genio — che coordinava i reggimenti ferrovieri, 
pompieri e pionieri - nata da una costola dell'omonimo Comando del V Corpo d’Armata. 


94. - Palazzo Susanna - Di Prampero, via Stringher n. 5. 





Il palazzo Susanna - Di Prampero fu fatto costruire da Marquando Susanna alla metà del XVI secolo. A 
quell'epoca risalgono alcuni elementi architettonici quali il portone, la trifora e il balconcino ad angolo. Nel 
cortiletto è visibile il loggiato a “L” con archi ribassati. 


95. - Istituto Renati, già Convento delle Rosarie, via Tomadini n. 13. 





96. - Istituto Renati, già Convento delle Rosarie, via Trento n. 4. 





97. - Ex Seminario, ex Palazzo del Tribunale, via Treppo n. 4. 
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Sede del Conservatorio Musicale. 

Fu eretto nel 1597 dal patriarca Francesco Barbaro (Venezia, 16 marzo 1546 - ivi, 6 aprile 1616) per farne il 
primo Seminario di Udine. 

Prima del 1722 fu ampliato dal patriarca Dionisio Delfino (Venezia, 1663 - San Vito al Tagliamento, 
Pordenone, 3 agosto 1734) e anche dal primo arcivescovo succeduto ai patriarchi, Gian Girolamo Gradenigo 
(Venezia, 19 febbraio 1708 — Udine, 30 giugno 1786), che lo fece ampliare dall'architetto Carlo Corbellini. 
Nel 1734 Giambattista Tiepolo (Venezia, 5 marzo 1696 - Madrid, Spagna, 27 marzo 1770) dipinse cinque 
tele per il Seminario ed una di queste, l’Erezione della statua di un imperatore, è conservata negli Uffizi di 
Firenze. 

Nel 1765 il Seminario fu adibito anche a scuola pubblica. 

Il palazzo, successivamente (1797), fu occupato dai soldati francesi e, dopo la pace di Campoformio (17 
ottobre 1797), da quelli austriaci. 

Poiché il palazzo era ridotto ad uso militare, nel 1811 il Seminario, detto di S. Bernardino, fu trasferito dov'è 
attualmente. Ma il fabbricato adiacente alla chiesa di S. Bernardino, così come lo vediamo oggi, fu eretto tra 
Il 1830 ed il 1834, dal vescovo Emanuele Lodi (Milano, 13 agosto 1770 — Udine. 8 febbraio 1845). 

Prima del Conservatorio musicale, il palazzo era adibito a carceri e quando questi furono trasferite in via 
Spalato, nel 1849 divenne la sede della Pretura e parte del Tribunale. 


98. - Palazzo Della Porta - Masieri, via Treppo n. 7. 





Sede della Curia Arcivescovile. 

Nel 1525 Girolamo di Montegnacco (Udine, 1507 — Cassacco, Udine, 11 aprile 1573) chiese una porzione di 
terreno pubblico da aggiungere alla proprietà per costruire una casa. Questa venne ceduta dal conte 
Giuseppe il 18 giugno 1590, a garanzia di un prestito di cento ducati, a Tommaso della Porta (Porlezza, 
Como, 1550 — Roma, 24 novembre 1606), con il patto di restituzione all'estinzione del debito, che però non 
avvenne. 

Dopo che nel 1597 con una permuta i della Porta acquisirono un'altra casa adiacente a quella originaria, nel 
1650 fu affittata e per un periodo vi abitarono anche le suore Dimesse che cercavano un convento nella 
zona. La casa venne però riscattata dai Della Porta nel 1655. Il Palazzo venne strutturato nelle sue forme 
definitive tra il 1655 e il 1685. 

Il dott. Giuseppe non ebbe figli. Lasciò quindi, nel 1706, il palazzo in eredità a Marcantonio Stainero, 
adottato, col patto che prendesse il nome dei Della Porta. Questi si adeguò, ma non lo onorò molto con la 


sua condotta di vita da avventuriero. Venne fatto uccidere con un’archibugiata dal conte Claudio di Zucco 
mentre era a cena. 

Marcantonio lasciando “alquante figlie” e due figli, Giuseppe e Vincenzo, lasciò a questi il palazzo, che 
divisero la proprietà. Successivamente, tra il 1744 e il 1793, al palazzo furono fatti dei lavori di abbellimento. 

Il ramo di Giuseppe non ebbe discendenti e metà della proprietà venne data ai poveri e alla parrocchia delle 
Grazie. Tuttavia i discendenti di Vincenzo a cui non stava bene la donazione, fecero una causa e nel 1845 
rientrarono nella proprietà. 

La casa, che aveva anche un ampio frutteto annesso, venne comunque abitata da affittuari dal 1789. Nel 
1851 vi ebbe anche sede un istituto scolastico privato riconosciuto. Passando in eredità ai successori, nel 
1932 venne venduto all’Ing. Paolo Masieri, che collaborò anche con l'architetto Frank Lloyd Wright (Richland 
Center, 8 giugno 1867 — Phoenix, 9 aprile 1959). 

Paolo Masieri riunì la proprietà nelle sue mani nel 1937. Nel 1948 l'architetto Angelo Masieri (Villa Santina, 
Udine, 1921 — Bedford, Pennsylvania, USA, 28 giugno 1952), secondogenito figlio di Paolo, collocò nel 
palazzo il suo studio professionale ed in seguito anche la sua abitazione. 

Negli anni ’50-60 del Novecento l’edificio fu poi acquistato dall’Arcidiocesi per gli uffici della Curia 
Arcivescovile. 

Palazzo della Porta è costituito da tre piani sormontati da una mansarda a timpano. La facciata ha un 
portone ad arco in bugnato sormontato da una trifora serliana al piano nobile, ripetuta in tono minore nel 
piano superiore ed ancora nel timpano. La parti laterali presentano nei tre piani coppie di finestre: quelle del 
pianterreno sono abbellite da eleganti inferriate che al centro recano lo stemma nobiliare. Un’inferriata 
ingentilisce anche l'arco del portone d'ingresso, così come quello dell’ampio portone in bugnato che nella 
chiave di volta conserva, scolpito, lo stemma dei Della Porta. 

All’interno affreschi del Quaglio (Laino Val d'Intelvi, Como, 1668 - ivi, 3 luglio 1751). 


99. - Casa Cavarzerani, via Treppo n. 12. 





Edificio a tre piani costruito nel 1913 su disegno dell’arch. Cesare Miani (Udine, 22 agosto 1891 — ivi, 1961). 
Il prospetto presenta due ingressi: uno centrale in facciata ed uno su lato corto evidenziato da un loggiato 
sostenuto da esili colonne e chiuso superiormente da una balaustra a colonnine in pietra artificiale. 

Il pianoterra presenta scanalature orizzontali dell'intonaco. Le aperture sono regolari ed allineate, riquadrate 
da cornici in pietra artificiale. 


Sulla facciata vi è la lapide: CASA CAVARZERANI —- COSTRUITA NEL 1913 —- DAL DOTTOR ANTONIO 
CAVARZERANI - MEDICO CHIRURGO (1873 — 1966) — CHE QUI VISSE E MOR. — COSTANZA CAVARZERANI — 
FIGLIA (1915 — 2006) POETESSA 


CAVARZERANI Antonio (Stevenà di Caneva di Sacile, Pordenone, 24 maggio 1873 — Udine, 20 maggio 
1966). 


CAVARZERANI Costanza (1915 - 2006). 


100. - Palazzo Gorgo - Maniago, via Viola n. 3. 
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Palazzo appartenuto al conte Olvrado di Maniago. 

Nel cortile interno presenta una loggia rinascimentale dall'architettura palladiana dove ebbe sede, sin dal 
1606, l'Accademia degli Sventati, una delle più prestigiose istituzioni culturali trasformatesi nel 1756 in 
Accademia delle Scienze, Lettere ed Arti di Udine. Eretto per i conti Gorgo: l'edificio, che conserva pregevoli 
affreschi e stucchi settecenteschi, fu ristrutturato nel XVIII secolo da Luca Andrioli il Giovane . 


101. - Casa Sabbadini - Cuoghi, via Vittorio Veneto n. 12. 





La casa fu interamente affrescata da Giambattista Canal (Venezia, 1 settembre 1745 - ivi, 5 dicembre 1825) 
e per gli ornati da Giuseppe Borsato (Toppo di Travesio, Pordenone, 14 febbraio 1770 — Venezia, 13 ottobre 
1849). Il salone è dipinto con scene della Gerusalemme liberata del Tasso (Sorrento, Napoli, 11 marzo 1544 
— Roma, 25 aprile 1595). Nel soffitto del salone, il Canal compone Apollo che guida il carro del sole, mentre 
nelle stanze si alternano eleganti figure allegoriche alle grottesche di Borsato che ricordano le decorazioni di 
palazzo Valvason - Morpurgo. 


102. - Palazzo della Forza Concina, via Vittorio veneto n. 18. 





Il palazzo ha una facciata neoclassica. Opera di Michele Zuliani, scandita da due ordini di lesene. 


103. - Palazzo Strassoldo - Mantica, via Vittorio Veneto n. 20. 
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Sede della Banca UniCredit. 

Il conte Giulio Antonio Strassoldo nel 1692 decise di abbellire le case, ancora relativamente modeste, che la 
sua famiglia (nel 1557 Ludovico di Strassoldo e nel 1574 suo fratello, il canonico Gio. Batta) aveva 
acquistato dalla famiglia Frangipane di Castello, che qui abitarono fino alla metà del Cinquecento. Fece 
quindi distruggere diverse casette, risalenti al Trecento, e costruire l’attuale palazzo. 

Il palazzo è conosciuto come Strassoldo-Mantica, ma sulla tabella posta accanto all'ingresso dell’UniCredit è 
scritto Strassoldo-Manin. In realtà, il palazzo fu abitato dalla famiglia Strassoldo, Montico, Mantica e Manin. 
Sul pavimento del salone affrescato dal Quaglio si trova lo stemma della famiglia Manin. 

Il palazzo presenta la facciata adornata della ripetizione del motivo della trifora sui tre piani, più ricca al piano 
nobile, con archi a tutto sesto adorni di mascheroni e con balaustra non aggettante. Tramite una scala 
d'onore affrescata, si accede al salone centrale dove si trovano importanti affreschi (1692) di Giulio Quaglio 
(Laino Val d'Intelvi, Como, 1668 - ivi, 3 luglio 1751), pittore alla sua prima commissione, che rappresentano 
scene mitologiche (il medaglione centrale raffigurante “La caduta dei giganti” è senz'altro l’opera più riuscita) 
e rappresentazioni allegoriche (nel riquadro centrale del soffitto e nei sei medaglioni che lo circondano) ed 
alcuni fatti storici della famiglia Strassoldo (sulle pareti). 

Troviamo, cosa piuttosto insolita, la firma del pittore insieme a quella degli stuccatori Lorenzo Mattia Retti 
(1692 - 1751) e Giovanni Battista Bareglio (n. Ponna, Como, 1692). 

Venti ritratti degli Strassoldo, uomini d'arme, di toga, di lettere ed ecclesiastici completano la decorazione 
della sala. 

Due grandi quadri alle pareti raffigurano Agone di Strassoldo dinanzi a Niceforo e Rambaldo di Strassoldo, 
generale di Valentiniano (Ravenna, 2 luglio 419 — Roma, 16 marzo 455) imperatore contro Attila (Caucaso, 
406 - Pannonia, Ungheria, 16 marzo 453) nel 448. 

Nel 1/82 il palazzo venne acquistato dai conti Mantica, divenendo una delle loro dimore di rappresentanza. 
Nel 1954 venne acquistato dalla Banca del Friuli, divenendone la sede centrale, e nel 2003 dal Credito 
Romagnolo. Oggi, in seguito alle varie fusioni societarie è una delle sedi della Banca UniCredit. 


104. - Casa Lovaria - Asquini, via Vittorio Veneto n. 24. 





Di origine tardo gotica, le finestre del primo piano sono frutto di restauri fatti nel 1820. Altro restauro ebbe nel 
1935 ed in quell'occasione venne rifatta l'originaria decorazione quattrocentesca con pitture di Romano 
Bastianello, oggi quasi scomparsa. 

Nel 1854 al pianterreno venne aperta la farmacia “Alla Fenice risorta”, impreziosita da pregiati arredi lignei di 
Antonio Brusconi (Udine, 1851 — ivi, 1928) e dipinta da Luigi Pletti (Udine, 1 febbraio 1820 - ivi, 11 maggio 
1889). L'insegna attuale (1939) è di Provino Valle (Udine, 10 marzo 1877 - ivi, 12 agosto 1955). L’interno è 


stato rinnovato nel 1974 su progetto di D. Bortolotti. Conserva una scultura (1980) di Luciano Ceschia (Cola 
di Tarcento, Udine, 4 giugno 1925 — Udine, 4 novembre 1991) raffigurante la Fenice. 

Casa Lovaria-Asquini ha un arco che lo unisce alla casa Lovaria-Galanda. Tale passaggio si deve al fatto 
che nel 1544, il patriarca Marino Grimani (Venezia, 1488/1489 — Orvieto, Terni, 28 settembre 1546), 
espresse il desiderio di aprire un varco attraverso il bastione della terza cerchia delle mura allo scopo di 
abbreviare la strada tra il palazzo patriarcale e il duomo. Solamente nel 1602 però si poté realizzarlo. L'arco 
che unisce le due case fu costruito nel 1561 dalla nobile famiglia Lovaria, proprietaria di quei edifici e che 
dette il nome alla via. 

La casa Lovaria-Asquini, costruita nel XV secolo, conserva elementi tardo-gotici come gli archi acuti del 
portico e il poggiolo. Cinquecentesche sono le aperture dei piani superiori. 


105. - Palazzo Lovaria - Galanda, via Vittorio Veneto n. 26. 





AI primo piano una delle stanze è decorata con paesaggi e figure allegoriche ottocentesche. 


106. - Casa Tinghi, via Vittorio Veneto n. 38. 
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Il palazzo Tinghi prese il nome da una famiglia d'origine senese che s'era stabilita intorno al 1345 a Udine, in 
Contrada di S. Maria Maddalena (ora via Vittorio Veneto) dove esercitarono anche il prestito. 

Casa Tinghi è quanto rimane di una vasta proprietà che si estendeva da via Vittorio Veneto alla retrostante 
via della Prefettura: con alti edifici, cortili ed orti apparteneva fino alla fine del Trecento alla famiglia senese. 

| Tinghi fecero eseguire le decorazioni della facciata da sopra le arcate del pianoterra al tetto a Giovanni 
Antonio da Pordenone (Pordenone, 1483 circa — Ferrara, 14 gennaio 1539), il quale aveva raffigurato scene 
della Gigantomachia e figure allegoriche entro finte nicchie, posizionate tra finestra e finestra. A causa delle 
condizioni atmosferiche, col tempo alcune parti si sono completamente cancellate, mentre nella parte 
superiore sono state recentemente restaurate dalla Soprintendenza delle Belle Arti e sono quindi ancora 
leggibili. 

Verso la metà del Seicento, la casa fu venduta ai Bianconi, che la abitarono fino al 1795 quando passò al 
Comune, che era alla ricerca di un edificio in cui sistemare una buona locanda per ospitare soprattutto i 
viaggiatori stranieri che giungevano da Vienna. Così fino al 1812 casa Tinghi fu la sede della locanda “Alla 
Croce di Malta” gestita da Antonio Fanzutti. 

Nel 1834 l’edificio fu acquistato da Giuseppe Fabris e alla fine del’Ottocento passò di nuovo alla famiglia 
Campeis. Ora é di proprietà di Luigi Folegotto ed ospita l'antica “Pasticeria Carli”, le cui sale sono aperte ai 
turisti. 

Gli affreschi con divinità e scene romane di casa Tinghi furono eseguiti verso il 1532 dal friulano Giovanni 
Antonio da Pordenone, e furono sicuramente uno dei suoi lavori giovanili più impegnativi e fra i più 
interessanti compiuti in tutta la sua carriera, a Udine. Sopra le arcate del portico era dipinto lo stemma dei 
Tinghi, con accanto la lupa con Romolo e Remo ed alcuni medaglioni classicheggianti. 

Passata di mano in mano fra vari proprietari, diventata locanda, poi adibita in parte a negozi e uffici di quella 
cha era la decorazione originale rimane ora solo il bellissimo fregio di una saletta del piano nobile, 
recentemente fatto restaurare dall'attuale proprietario Luigi Folegotto che dal 1987 ha aperto al pubblico 
l’edificio. Visitabile da tutti, ma forse ancora troppo poco conosciuta, nonostante il cartello turistico posto 
all'esterno della “Pasticceria Carli” che indica chiaramente sia gli affreschi esterni del Pordenone che quelli 
interni, la saletta del primo piano é dunque decorata con un alto fregio, attribuito al Pomponio Amalteo 
(Motta di Livenza, Treviso, 1505 - San Vito al Tagliamento, Pordenone, 9 marzo 1588), genero e allievo del 
Pordenone. 


107. - Palazzo delle Poste, via Vittorio Veneto n. 42. 





Lato via della Prefettura 





Portale di via della Prefettura n. 21 A 


La costruzione dell’attuale palazzo delle Poste e dei Telegrafi ebbe inizio nel 1921 su progetto di Gino 
Tonizzo (1883 - 1929) e fu ultimata nel 1926 sull'area precedentemente occupata sin dal 1331, dalla chiesa 
di S. Maria dell'Ospedale della Plebe di Udine, chiamata nel 1340 S. Maria del Comune di Udine e, in 
seguito, S. Maria della Misericordia e S. Maria Maddalena. Nel 1643 fu acquistata dalla Congregazione di S. 
Filippo Neri, da cui derivò il nome di chiesa dei Filippini. Abbandonata, fu abbattuta nel 1921. 

Il palazzo si sviluppa su tre piani e un sottotetto destinati a sportelli per il pubblico al pianoterra e ad uffici ai 
piani superiori. 

Il palazzo presenta al pianoterra una serie di aperture ad arco con bugnato rustico, chiuse da inferriate di 
Alberto Calligaris (Udine, 29 settembre 1880 - ivi, 20 aprile 1960). 

AI primo piano vi sono delle monofore, e trifore suddivise da colonnine al secondo piano. 

La fascia sottogronda è decorata da un fregio, opera di Enrico Miani (Udine, 1889 — ivi, 1933). 

L'ingresso principale presenta un bugnato rustico per l’intera altezza del palazzo e delle trifore sormontate 
da timpani spezzati e da lunette di cui la centrale è decorata a graffito. 


Nell’atrio due lapidi ricordano i caduti della guerra e quelli del terremoto del 1976. 


DI QVI - FIN CHE SIA VANTO AGLI VMANI - L’OLOCAVSTO ALLA PATRIA - RISPLENDERANNO 1 VOSTRI NOMI - O 
COMPAGNI DI LAVORO E DI FEDE - NELLA SANTISSIMA GVERRA - SERENAMENTE CADVTI —- seguono 9 nomi - | 
POSTELEGRAFONICI - DELLA PROVINCIA DEL FRIVLI - AVSPICE IL GOVERNO NAZIONALE - IN PERENNITA'’ DI 
RICORDO - ALTERAMENTE —- POSERO - MCMXXVI 


L’AMMINISTRAZIONE P.T. - NEL TERZO ANNIVERSARIO DEL SISMA CHE COLPI DVRAMENTE - IL FRIVLI - 
NELL'ESPRIMERE GRATITVDINE AI POSTELEGRAFONICI DEL - LVOGO ED A TVTTI GLI ALTRI CHE, ACCORSI 
DA OGNI PARTE - D’ITALIA, SI ADOPERARONO CON SACRIFICIO ED ENCOMIABILE - SPIRITO DI SOLIDARIETA’ 
VMANA PER RIPRISTINARE | SERVIZI - POSTALI E DI TELECOMVNICAZIONI — RICORDA - COMMOSSA IL 
PROPRIO PERSONALE SCOMPARSO IMMATVRAMENTE - A GEMONA NELLA TRAGICA NOTTE DEL 6 MAGGIO 
1976 — seguono 4 nomi - VDINE 6 MAGGIO 


108. - Palazzo Beretta, via Vittorio Veneto n. 45. 




















Un tempo di proprietà del nobile Giuseppe Gallici. 

Il palazzo è stato sede della Società dell’Unione, fondata a Udine su modello di una simile iniziativa torinese, 
come luogo di ritrovo per la buona società. Le sue animate feste da ballo costituirono avvenimenti 
memorabili nella vita udinese. 


109. - Già palazzo Orgnani - Martina, via Zanon n. 1. 





110. - Palazzo Camavitto, via Zanon n. 4, angolo via Muratti. 
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Il bassorilievo marmoreo 


L'edificio occupa l'angolo tra le vie Zanon e Muratti dove, fino al 1932, sorgeva la chiesa di S. Nicolò, 
demolita dopo il trasferimento della sede della parrocchia omonima nella chiesa del Tempio Ossario. 

Un bassorilievo marmoreo realizzato da Giovanni Napoleone Pellis (Ciconicco di Fagagna, Udine, 19 
febbraio 1888 — Valbruna, Malborghetto, Udine, 6 febbraio 1963), ne ricorda la collocazione: S. Nicolò 
benedicente che tiene il modellino della chiesa, la cui storia è sintetizzata nelle due date scritte: 1328 e 
1933. 

Si sviluppa su quattro piani, inizialmente destinati ad attività commerciali al pianterreno e residenziale ai 
piani superiori. 

L'edificio viene enfatizzato da un leggero arretramento delle facciate cui corrispondono, ad ogni piano, 
terrazzi in cemento armato. 

AI pianoterra le facciate sono rivestite da lastre di marmo; ai piani superiori il rivestimento è ad intonaco. 


111.- Palazzo Politi - Camavitto, via Zanon n. 6. 





Palazzo appartenuto a Ugo Camavitto. 

Il palazzo è situato dove il 6 novembre 1341 il patriarca Bertrando (Saint-Genies, Francia, 1280 circa - San 
Giorgio della Richinvelda, Pordenone, 6 giugno 1350) fondò un monastero di Penitenti Agostiniane. L'edificio 
fu costruito in adiacenza alla chiesa di S. Nicolò posta all'angolo tra via Zanon e via Muratti già prima del 
1328. 

Nel 1773 il monastero venne venduto a Giovanni Antonio Politi ed al figlio Giacomo, commercianti di legnami 
provenienti da Clauzetto. In questo periodo la promiscuità funzionale e distributiva tra la chiesa e la casa 
creò attriti tra la famiglia e la comunità parrocchiana: i Politi potevano passare attraverso una porta nel coro 
superiore della chiesa sopra la porta. Mal soffrendo i parrocchiani, essi, di notte, disfecero quel coro e 
murarono la porta. Da ciò nacque una lite. 

Si rese, quindi, necessario da parte dei Politi portare delle modifiche al corpo di fabbrica della loro proprietà. 
Alla fine del XVIII secolo viene incaricato l’architetto-capomastro Luca Andrioli di redigere il progetto che ci 
propone il palazzo pressoché nelle vesti odierne. 

Il 20 marzo 1855 Odorico Politi (Udine, 29 gennaio 1785 - Venezia, 18 ottobre 1846), figlio di Giovanni 
Antonio, presenta un progetto di riforma della casa, che prevede l’innalzamento di un piano e la radicale 
trasformazione della facciata. Il progetto non fu portato a termine. 


L'edificio è adiacente al convento delle Zitelle. Il palazzo si sviluppa su tre piani e presenta la facciata 
principale scandita da una serie di finestre rettangolari con al piano terra uno zoccolo in bugne lisce. 
L'entrata principale ha un portale architravato sul quale è una finestra ad arco con balaustra. 

Sono presenti importanti affreschi di Odorico Politi realizzati a più riprese tra il 1815 e il 1818 e stucchi con 
motivi decorativi dovuti a Giuseppe e Santo Zuccolo. 

Quando nel 1819 Odorico Politi si trasferì a Venezia, il palazzo passò ai Colloredo (1842), successivamente 
alla famiglia Luzzato ed infine acquistato nel 1912 dai Camavitto. 

L’ultimo inquilino, prima dell’ acquisto nel 1983 da parte dell’Università degli Studi di Udine (Matematica, 
Informatica e Sistemistica), è stato il pittore Giorgio Celiberti (n. Udine, 19 novembre 1929) che vi ha abitato 
dal 1968 al 1981. 

Nei primi mesi del 1994 il Dipartimento di Matematica e Informatica fu trasferito all’interno del nuovo Polo 
Universitario ubicato nel quartiere periferico dei Rizzi. 

E’ la casa natale del famoso pittore Odorico Politi, del quale sono ancora visibili gli affreschi nel soffitto del 
salone. 

Per quanto riguarda la chiesa di S. Nicolò, dopo un ampliamento avvenuto nel 1873, fu chiusa al culto nel 
1932 e demolita nel 1933. 


112. - Palazzo Brazzà, via Zanon n. 16. 





Storicamente apparteneva alla famiglia di Brazzà. 

Già all'inizio del XVI secolo l'edificio esisteva nel Borgo S. Maria e apparteneva al casato dei Colloredo. Nel 
1783 l'edificio passò al conte Francesco Savorgnan di Brazzà. E’ la casa natale del conte Ascanio 
Savorgnan di Brazzà (Udine, 1793 — Roma, 1877), artista di fama e padre di Pietro (Castel Gandolfo, Roma, 
26 gennaio 1852 — Dakar, Senegal, 14 settembre 1905), decimo dei suoi tredici figli, esploratore di Gabon e 
Congo, al quale è stato dedicato il nome della città di Brazzaville ed eretto un mausoleo in suo onore sempre 
nella capitale congolese. Successivamente vi abitò il giornalista politico Pacifico Valussi (Talmassons, Udine, 
30 novembre 1813 - Udine, 28 agosto 1893) e, in tempi più recenti Azzo Varisco (Milano, 1884 — Udine, 
1971)., illustre primario ospedaliero. 

Il palazzo segue lo schema dei palazzi cittadini friulani, fortemente influenzati dall'architettura veneziana. 
Anche qui un grande atrio al pian terreno al quale si accede passando per un grande portone con sopra il 
balcone ad arco con poggiolo, che indica il salone d'onore. 

Ai lati si articolano tre piani di finestre rettangolari abbellite da cornici in pietra, timpani e inferriate bombate. 
Ai piani superiori si accede dal sottoportico. Lo scalone è monumentale con ringhiera in ferro e legno 
sostenuto da colonne ioniche e pilastri sormontati da canestri di frutta. Le pareti e le superfici sono 
affrescate. 

L'affresco che rappresenta la “Caduta di Fetonte” fu attribuito per lungo tempo a Giambattista Canal 
(Venezia, 1 settembre 1745 - ivi, 5 dicembre 1825), ma studi recenti, alla luce anche della documentazione 
che si è reperita, concordano nel vedere invece la mano di Andrea Urbani (Venezia, 23 agosto 1711 - 
Padova, 24 giugno 1798), che avrebbe lavorato dopo il 1785. 


113. - Palazzo Lovaria, via Zanon n. 18. 
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L'aspetto attuale del palazzo risale a dopo il 1723, quando fu acquistato dai Tartagna, famiglia originaria di 
Orta presso Novara, che commerciava in tessuti. 

Nel 1646 i Tartagna avevano acquistato da Venezia la giurisdizione di Leonacco e nel 1699 erano entrati a 
far parte della nobiltà udinese. Una dimora adeguata al nuovo rango divenne allora necessaria al decoro e al 
prestigio della famiglia. 

Le decorazioni del palazzo risalgono all'Ottocento, quando l'edificio, a seguito del matrimonio del 1822 di 
Verdelaura Tartagna con Antonio Lovaria, passò ai Lovaria. AI piano nobile il salone centrale è stato 
affrescato da Domenico Paghini (Venezia, 1 luglio 1777 — Udine, 28 marzo 1850) intorno al 1825 insieme a 
una loggetta che dà sul cortile. 


114. - Palazzo Clabassi - Sbruglio, via Zanon n. 22. 





Sede della Soprintendenza ai Beni Ambientali, Architettonici, Archeologici, Artistici e Storici. 

II complesso, denominato palazzo Clabassi (originariamente Masieri) dal nome dell'ultimo proprietario, è 
costituito dal corpo centrale a due piani con ammezzato e da costruzioni che delimitano la corte interna, 
nelle quali sono ospitati gli uffici e il laboratorio di restauro della Soprintendenza. 

La facciata, scandita dalle cornici in pietra a conci bugnati, presenta un elegante portone sovrastato dal 
balcone con un’ampia trifora con poggiolo che dà luce al salone. 

L'area venne acquistata nel 1588 dal nobile Francesco Masieri. e portata come dote di nozze dalla figlia 
Lavinia al conte Girolamo Sbruglio nel 1602. 

Nel 1762 il palazzo venne acquistato dal conte Giacomo Caimo che in quell'occasione fece rinnovare la 
veste decorativa degli interni con eleganti stucchi e pareti marmorini. 

Nel 1809 il palazzo divenne proprietà di Gaetano Clabassi che lo possedette sino al 1814, anno della sua 
morte. Successivamente il complesso venne demanializzato e ospitò vari uffici pubblici fino al terremoto del 
1976. Nel 1983 a conclusione dei restauri condotti dopo il sisma, è divenuto sede dell'ufficio staccato della 
Soprintendenza del Friuli-Venezia Giulia. 


115. - Casa Veritti, viale Duodo n. 48. 





Fu progettata dall'architetto Carlo Scarpa (Venezia, 2 giugno 1906 — Sendai, Giappone, 28 novembre 1978). 
Nel 1955 l'avvocato Luciano Veritti affida a Scarpa, conosciuto nel 1951 tramite suo cugino Angelo Masieri 
(Villa Santina, Udine, 1921 — Bedford, Pennsylvania, USA, 28 giugno 1952), il progetto per la propria 
residenza familiare, da realizzare su un'area collegata mediante una strada privata a viale Duodo. L'edificio è 
articolato su quattro piani (seminterrato, piano rialzato, piano primo e attico) collegati da una scala a 
chiocciola. 

Il lato nord è chiuso da un muro curvo in cemento armato, mentre quello sud si presenta in gran parte 
vetrato. AI primo piano sono collocate le camere dei committenti, dei loro figli e della servitù. L'ossatura 
strutturale dell'abitazione è formata da tredici pilastri a pianta triangolare; nella cavità interna sono inserite le 
tubature degli impianti. 


116. - Casa Fischetto, viale Volontari della Libertà n. 14, angolo via Pordenone n. 1. 





— Via Pordenone n.1 





Via Pordenone n. 15 


Progettata nel 1928 da Cesare Scoccimarro (Udine, 9 dicembre 1897 — Roma, 29 maggio 1953), casa 
Fischietto si sviluppa ad ali simmetriche con la parte centrale curva e più alta del restante corpo di fabbrica. 
L'edificio a tre piani ospita 4 appartamenti, e al piano terra un negozio con annesso deposito di vini, come 
indicato dalla scritta sul portoncino d’ingresso. Il pianoterra originariamente aveva funzione di magazzino 
(ingrosso vini). Il proprietario, Giovanni Fischetto, di origine pugliese, proprietario di vigneti in Puglia, 
commerciante all'ingrosso di vini, negli anni Trenta aveva realizzato la casa di famiglia (Casa Fischetto, 
appunto) in via Pordenone n.1. Oggi il pianoterra risulta trasformato in negozi. 


117. - Casa D’Arcano, vicolo D’Arcano n. 1. 
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118. - Palazzo Gallici - Strassoldo, vicolo Artico Di Prampero n. 13 B. 





119. - Palazzo Cassini - Camucio, largo Cappuccini n. 8. 
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120. - Palazzo Torriani - Manin, largo Carlo Melzi n. 2. 
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Sede della Confindustria Udine (Associazione degli Industriali della Provincia di Udine). 

Il palazzo, voluto nel XVI secolo da Francesco Masieri, era di dimensioni minori rispetto all'attuale. Nel 1630 
fu venduto al conte Ludovico Manin che lo ampliò. Negli anni successivi vennero costruite le scuderie, 
l'esedra e la vicina cappella. Nel 1650 il complesso fu unito alla torre di S. Maria da un alto muro di cinta e 
nel 1768 divenne di proprietà della famiglia Torriani. La facciata ha un portale bugnato sovrastato da una 
trifora. 

Varcato il portone d’ingresso, si troverà un atrio con travatura al soffitto, colonnine in legno e quattro pancali 
settecenteschi alle pareti. Nelle sale vi sono decorazioni ottocentesche. 

Nel cortile è posta l'esedra caratterizzata, nella sua parte centrale, da due colonne a bugne striate reggenti 
una trabeazione dorica con fregio di metope, triglifi e tabella dedicatoria. 

Ma il pezzo forte del complesso è la settecentesca chiesetta della Natività di Maria a fianco del palazzo. In 
onore dei suoi costruttori, dagli Udinesi è ancor oggi chiamata cappella Manin. 


121. - Palazzo Torriani, largo Carlo Melzi n. 4a. 
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122. - Palazzo dell'Ospedale Vecchio, largo Ospedale Vecchio n. 1. 
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Sede del Palazzo di Giustizia.. 

La costruzione dell’antico Ospedale ebbe inizio nel 1782 su progetto iniziale dell’architetto Pietro Bianchi. 
Dopo una sospensione i lavori furono ripresi nel 1794. La lapide affissa sotto il porticato ricorda il riassetto 
del nuovo edificio nel 1794. 

A seguito del “forte incremento demografico della popolazione, gli edifici ospedalieri si dimostrarono 
inadeguati. Il vecchio istituto si dimostrava insufficiente; con il contributo dell'arcivescovo Girolamo 
Gradenigo (Venezia, 19 febbraio 1708 — Udine, 30 giugno 1786) si attuò una permuta per la quale i padri 
conventuali di S. Francesco, legittimi proprietari del convento, si trasportarono nei chiostri dei Carmelitani in 
via Aquileia. | lavori di ristrutturazione durarono oltre dieci anni a causa della scarsità dei mezzi. Nel 1/93 la 
costruzione non era ancora conclusa e non sarebbe stata ultimata se il Senato veneto non fosse concorso 
con l’esazione di una tassa di un soldo per boccale di vino vendibile in città”. 

L’arrivo in città delle truppe francesi portò alla trasformazione dell'ospedale, non ancora terminato, in 
caserma. Dal 1806 fino al 1813 fu trasformato in ospedale militare. Nel corso dell'Ottocento l’edificio si 
estendeva per tutto il lato orientale della strada comprendendo l’intero isolato. La pianta, con quattro cortili, si 
ispirava al progetto per l'Ospedale Maggiore di Milano opera del Filarete. Nuove modifiche furono apportate 


nel corso dell'Ottocento dall'architetto Giuseppe Segusini (Feltre, Belluno, 15 luglio 1801 — Belluno, 29 
marzo 1876) e da Pietro Bianchi (Lugano, Svizzera, 26 marzo 1787 — Napoli, 28 dicembre 1849). 


Lapide: AEDES NOSOCOMII - SVB AVSPICIIS - IO HIERONVMI GRADONICI - ARCHIEPISCOPI VTINENSIS - ANNO 
MDCCLXXXII ERIGI COEPTAS - ET CORROGATIS VNDIQVE - COLLATISQVE DE SVO PECVNIIS - AD MAGNAM 
PARTEM ALTITVDINIS PROVECTAS - PAVLLVS ANTONIVS ERICIVS - PROVINCIAE FOROIVL PRAESES - TANTI 
AVVNCVLI STVDIA PROCECVTVS - IMPETRATO A VENETO SENATV AD PLVRES ANNOS - AVCTARIO 
VECTIGALIS VINARII - AD SVPREMVM FASTIGIVM PERDVCENDAS CVRAVIT - VII VIRI GRATI ANIMI MON P.P. - 
ANNO R. S. MDCCLXXXXIV (L’edificio ospedaliero sotto gli auspici di Giovanni Girolamo Gradenigo 
arcivescovo di Udine 1782 con la questua d'ogni dove, giunto quasi alla sommità Paolo Antonio Ericio 
presidente della provincia friulana proseguito con tanta cura sotto l'auspicio del senato veneto per diversi 
anni occupato con l'imposta vinicola si occupò di portare al suo completamento, sette signori grati d'animo 
posero nell’anno della riparazione spirituale 1794). 


123. - Palazzo Piussi - Levi, piazza della Repubblica n. 3/4, angolo via Teobaldo Ciconi. 
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Noto anche come palazzo di vetro. Realizzato tra il 1933 e il 1936, come immobile d'affitto, costituisce forse 
l'opera più significativa dell’architetto friulano Ermes Midena (San Daniele del Friuli, Udine, 12 settembre 
1895 — Udine, 19 ottobre 1972). 

Il fabbricato si compone di un piano terra rialzato e di altri quattro piani. L'edificio si sviluppa come un corpo 
allineato lungo il perimetro del lotto triangolare, a formare uno specie di corte. Il volume rigorosamente piano 
della parte centrale e i due volumi curvi delle ali articolano un prospetto che si apre a disegnare lo sfondo 
della piazza. 

L'edificio è stato sottoposto a vincolo monumentale nel 1988 da parte della Soprintendenza per i Beni 
Ambientali e Architettonici, Archeologici, Artistici e Storici del Friuli Venezia Giulia. 


124. - Palazzo Di Prampero, piazza Duomo n. 6. 





Sulla facciata vi è la lapide: QUI NACQUE - ANTONINO DI PRAMPERO - CHE CON FEDE ANIMOSA - ALLA 
PICCOLA PATRIA E ALLA GRANDE - IL BRACCIO IL SAPERE IL CONSIGLIO — L'INTERA NOBILISSIMA VITA — 
SACRO’ — DEPUTATO E SINDACO DI UDINE — PRESIDENTE DEL CONSESSO PROVINCIALE —- SENATORE DEL 
REGNO - N. 1836 M. 1920 — AL CITTADINO VENERATO - | FRIULANI 


DI PRAMPERO Antonio (Udine, 1 aprile 1836 — Roma, 27 dicembre 1920), amministratore civico, erudito, 
storico, deputato liberale conservatore per Udine 1866-1867, senatore del regno dal 1890. Patriota, membro 
di società segrete. Nel 1919 fu Vicepresidente del Senato. Scrisse di storia e di istituzioni friulane, di 
statistica storica. Nel 1882 pubblicò a Venezia un Saggio di un glossario geografico friulano dal VI al XIII 
secolo. E’ presente nella /llustrazione del Comune di Udine, primo volume della Guida del Friuli, pubblicato a 
Udine nel 1886. 


125. - Palazzo Mangilli - Del Torso, piazza Garibaldi n. 18/19. 





Sede del Centre International des Sciences Mécaniques (C.1.5S.M.). 

Il palazzo sorge a fianco della casa natale del pittore Giovanni Ricamatore detto Giovanni da Udine (Udine, 
27 ottobre 1487 — Roma, luglio 1561). 

Fatto costruire da Daniele Antonini nel 1577, fu venduto nel 1746 a Giovanni Battista Mangilli. 

Nel 1924 il palazzo fu acquistato dal conte Alessandro Del Torso (Udine, 1883 — ivi, 1967) che lo riformò 
rendendolo uno degli edifici più belli di Udine. Ha una gradevole facciata con due portoni d’ingresso, finestre 
con inferriate arcuate, trifore con poggioli. Sopra la trifora centrale poggiano due statue sormontate da uno 
stemma gentilizio. 

Internamente si trova un monumentale scalone con la volta decorata da un bellissimo dipinto su tela. Nei 
piani superiori vi sono numerose stanze che si distinguono per l'eleganza degli ornamenti, con quadri 
(compresi i ritratti dei conti Del Torso), affreschi (con le figure dei nobili Mangilli), stucchi, decorazioni, mobili 
settecenteschi. 

Nel cortiletto interno ci sono tre statue romane provenienti da Aquileia, una vera da pozzo gotica, una 
fontanina barocca, un'iscrizione del 1577 con il nome del primo proprietario Daniele Andrea Antonini. Nel 
giardino si trova anche un grazioso chiostro e altre due statue di marmo raffiguranti i filosofi Democrito 
(Abdera, Grecia, 460 a.C. - 370 a.C. circa) ed Eraclito (Efeso, Turchia, 535 a.C. — ivi, 475 a.C), di Luigi 
Minisini (San Daniele del Friuli, Udine, 1816 — Ronchi di Campanile di Villafranca Padovana, 6 settembre 
1901). 

Il nobile Del Torso si segnalò anche per le memorabili feste da ballo che teneva nel suo palazzo in una bella 
sala con il soffitto affrescato da Domenico Fabris (Osoppo, Udine, 11 novembre 1814 — ivi, 29 ottobre 1901). 
Palazzo Mangilli - Del Torso fu sede nel Seicento dell’Accademia Udinese degli Sventati, antenata 
dell’Accademia di Scienze e Lettere che oggi in questo edificio tiene le sue riunioni. Dal 1968 è di proprietà 
del Comune di Udine, che lo ha destinato a sede del prestigioso C.1.S.M., un’organizzazione senza scopo di 
lucro costituita da alcuni scienziati europei per favorire lo scambio e l'applicazione delle conoscenze più 
avanzate nelle scienze meccaniche e in altri campi dalla matematica applicata alla teoria dell’informazione, 
dalla ricerca operativa all'intelligenza artificiale. All'interno opere di Andrea Urbani (Venezia, 23 agosto 1711 
- Padova, 24 giugno 1798). 

Dal suo balcone, il 1° marzo 1867, Giuseppe Garibaldi (Nizza, Francia, 4 luglio 1807 — Isola di Caprera, 
Sardegna, 2 giugno 1882) parlò agli Udinesi. 

In seguito la piazza (prima dei Barnabiti) fu dedicata all’eroe dei due mondi e venne collocata una statua di 
fronte al palazzo. 


Sulla facciata vi è la lapide: AL FIERO NUNZIO —- GARIBALDI E° SPENTO - IL POPOLO UDINESE —- NELLA 
CONCORDIA SACRA DEL PIANTO —- SCRIVE INDELEBILE - IL 1° MARZO 1867 - IN CUI — DA QUESTO EDIFICIO — 
PARLO’ DI PATRIA E DI GLORIA - L’ALTISSIMO EROE —- 8 GIUGNO 1882 


126. - Casa Malignani, piazza Libertà n. 2. 
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L’edificio chiude l'angolo tra la salita al castello e via Sottomonte, situandosi su un terreno in pendenza del 
colle del castello. Le costruzioni attribuite all'impresa D’Aronco: Girolamo (Gemona del Friuli, Udine, 31 
agosto 1825 — Udine, 29 giugno 1909) e Giobatta, comprendono anche: il torrione Malignani, usato da Arturo 
Malignani (Udine, 4 marzo 1865 - ivi, 15 febbraio 1939) per esperimenti meteorologici e scientifici. L'edificio 
è coperto da un tetto piano decorato con una ringhiera in ferro battuto e inserito in una sorta di giardino 
pensile. La facciata verso la salita al castello è decorata con elementi in pietra artificiale, la finestra bifora 
presenta decorazioni floreali. Caratteristiche dell'impresa D’Aronco sono l’uso della graziosa testa femminile 
sopra l’inferriata e l’incorniciatura sagomata del portone d’ingresso. L’inferriata è attribuibile a Virgilio 
D’Aronco; pregevole l’inferriata posta sotto la bifora con elementi decorativi ripresi dalla scuola di 
Mackintosch. | ferri battuti sono opera di Alberto Calligaris (Udine, 29 settembre 1880 - ivi, 20 aprile 1960). 
Nel 1950 l’arch. Pietro Zanini (Udine, 1895 — ivi, 6 maggio 1990) ha eseguito una sistemazione degli edifici 
interni. 


127. - Palazzo Bartolini, piazza Marconi n. 8. 
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Sede della Biblioteca Civica “Vincenzo Joppi”. 

Il palazzo era di proprietà della famiglia Andriotti, una tra le più antiche di Udine. Nel 1373 i fratelli Wicardo e 
Leonardo Andriotti ricevettero dal patriarca Marquando di Randeck (Augusta, Baviera, Germania, 1296 — 
Trieste, 3 gennaio 1381) una dimora situata sotto il colle del castello, le case contigue e una parte del colle 
stesso, con retrostanti orti e vigneti che arrivavano fino a tutta l’attuale via Portanuova. 

Verso la metà del Seicento la famiglia Bartolini, dopo aver comperato la casa Andriotti, la ampliarono con la 
demolizione di vecchi edifici adiacenti e il 5 marzo 1641 diedero avvio alla costruzione, affidata al mastro 
muratore Pietro Antonio Navarra, del palazzo dalla facciata monumentale, collegato a quello più antico. 

Nel 1856 la contessa Teresa Dragoni vedova Bartolini (1772 — Udine, 2 novembre 1856) aveva donato al 
Comune di Udine il palazzo e la casa vicina (ex Andriotti) con il desiderio che venissero adibiti a qualche 





“patrio uso”. Una volta completati i lavori di ristrutturazione, nei nuovi locali vennero insediate le scuole 
elementari femminili maggiori che, due anni dopo, furono trasferite altrove permettendo così di inaugurare la 
Biblioteca Civica il 13 maggio 1866. 

Il portone d’ingresso del palazzo, con arco a tutto sesto, è fiancheggiato da due semicolonne e da lesene 
doriche ed è sormontato da una trabeazione classicheggiante e da un poggiolo aggettante. |l piano nobile 
presenta, nella parte centrale, un’ampia apertura affiancata da colonne ioniche binate con una trabeazione 
che sorregge un arco a tutto sesto. 

Palazzo Bartolini internamente non presenta opere di consistente levatura artistica, ad eccezione di una 
stanza che conserva un soffitto affrescato da Giambattista Canal (Venezia, 1 settembre 1745 — ivi, 5 
dicembre 1825). Mentre la facciata è davvero monumentale, con in alto troneggiante lo stemma della 
famiglia Antonini. 


Nell’androne ci sono: 


- dei busti: quello di Dante Alighieri (Firenze, tra il 14 maggio e il 13 giugno 1265 - Ravenna, 13/14 
settembre 1321), del drammaturgo Teobaldo Ciconi (San Daniele del Friuli, Udine, 28 dicembre 1824 - 
Milano, 28 aprile 1863) e dell’architetto Valentino Presani (Udine, 18 aprile 1788 - ivi, 18 aprile 1861) 
realizzati da Luigi Minisini (San Daniele del Friuli, Udine, 1816 — Ronchi di Campanile di Villafranca 
Padovana, 6 settembre 1901); del canonico Francesco Tomadini (Udine, 13 dicembre 1782 - ivi, 30 
dicembre 1862) e del giornalista Pacifico Valussi (Talmassons, Udine, 30 novembre 1813 - Udine, 28 agosto 
1893), realizzati da Andrea Flaibani (Udine, 15 novembre 1846 - ivi, 19 febbraio 1897); del pittore Odorico 
Politi (Udine, 29 gennaio 1785 - Venezia, 18 ottobre 1846) e del poeta Pietro Zorutti (Lonzano di Nebola, 
Dolegna del Collio, Gorizia, 27 dicembre 1792 - Udine, 23 febbraio 1867), realizzati da Antonio Marignani; 
del giurista Paolo Canciani (Udine, 1725 - ivi, 1810), realizzato da Vincenzo Luccardi (Gemona del Friuli, 
Udine, 23 febbraio 1811 — Genazzano, Roma, 14 novembre 1876); del poeta Piero Bonini (Palmanova, 
Udine, 14 maggio 1844 - Udine, 22 febbraio 1905), del pittore Giovanni Darif (Venezia, 7 settembre 1801 - 
Milano, 2 dicembre 1870); 


- una lapide con medaglione dello scrittore Chino Ermacora (Madonna d’Aprato, Tarcento, Udine, 30 agosto 
1894 - Udine, 25 aprile 1957); 


- due lapidi: 


. TERESA DRAGONI-BARTOLINI - PER AJUTO A GIOVANI UDINESI - RICCHI D’INGEGNO NON DI FORTUNE - 
INIZIATI NEI BUONI STUDII - PARTE NON PICCOLA DEL PATRIMONIO - E QUESTO PALAZZO - 
GENEROSAMENTE LEGAVA - MDCCCLVI - IL MUNICIPIO - CONSACRANDO IL RESTAURATO - EDIFIZIO - A SEDE 
DEI PATRII ISTITUTI - AMPLIAVA IL VOTO - MDCCCLXVI. 


. IL MUNICIPIO DI UDINE - DECRETO’ CHE | NOMI DEI DONATORI - PIU’ BENEMERITI DEL PATRIO MUSEO E - 
BIBLIOTECA FOSSERO QUI SCOLPITI A - DURABILE MEMORIA ED ESEMPIO 1878 - seguono 56 nomi - A 
PERENNE RICORDO - DEI BENEMERITI DONATORI - seguono 13 nomi. 


128. - Palazzo Arcivescovile - Patriarcale, piazza Patriarcato n. 1. 
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Dal 1753 palazzo degli arcivescovi di Udine. Sede del Museo Diocesano di Arte Sacra, delle Gallerie del 
Tiepolo, inaugurato nel 1995 dall'arcivescovo Alfredo Battisti (Masi, Padova, 17 gennaio 1925 — Udine, 1 
gennaio 2012), della Biblioteca Dolfiniana e della Biblioteca Bartoliana. 

Il palazzo arcivescovile è uno dei più celebri e conosciuti edifici storici della città grazie soprattutto ai 
capolavori del Tiepolo che adornano le sue sale. 

Fino al 1420 il patriarca risiedeva nel castello (fin dalle origini del patriarcato la sede abituale di residenza fu, 
però, Cividale del Friuli), poi, con la conquista del Friuli da parte di Venezia, dovette cedere la sede al 
luogotenente veneto. Per circa un secolo le nobili famiglie friulane ospitarono i vari patriarchi. Solo in seguito 
venne decisa la costruzione di una nuova sede arcivescovile. Il patriarca Marino Grimani (Venezia, 
1488/1489 — Orvieto, Terni, 28 settembre 1546) nel 1524 dichiarò Udine “nuova Aquileia” e fece costruire 
una torre che venne affrescata più tardi, nel piano superiore, da Giovanni da Udine (Udine, 27 ottobre 1487 - 
Roma, luglio 1561). Alla fine del secolo, Francesco Barbaro (Venezia, 16 marzo 1546 - ivi, 6 aprile 1616) 
fece costruire un nuovo palazzo terminato nel 1601 che aveva due torri simmetriche. Su progetto di 
Domenico Rossi (Morcote, Canton Ticino, Svizzera, 28 dicembre 1657 - Venezia, 8 marzo 1737) tra il 1707 e 
Il 1708 il palazzo venne regolarizzato nella forma attuale per volontà del patriarca Daniele Delfino (Venezia, 
22 gennaio 1688 - Udine, 13 marzo 1762), il quale aprì anche una biblioteca pubblica che è la prima del 
Friuli. 

Nel 1708 l'architetto Domenico Rossi edificò l'ala con la biblioteca e la scala, innalzò il corpo principale 
dell’edificio e costruì la scala d’onore. | lavori si protrassero fino al 1725. 

La facciata settecentesca del palazzo porta elementi precedenti come, ad esempio, il portale sopra il quale 
c'è lo stemma di Francesco Barbaro e la tipica finestra cinquecentesca a tre fori (serliana). 

All’interno, dopo uno scalone decorato con stucchi, si possono ammirare i bellissimi affreschi di Giambattista 
Tiepolo (Venezia, 5 marzo 1696 - Madrid, Spagna, 27 marzo 1770) che ha reso famosa in tutto il mondo la 
città: “Udine, città del Tiepolo”. 

Dallo scalone si accede alla sala del trono dove vi sono i ritratti dei patriarchi di Aquileia, opera del Tiepolo 
(1729). La galleria e la sala rossa conservano affreschi realizzati dallo stesso artista. La sala azzurra ha la 
volta interamente affrescata da Giovanni da Udine. 

Accanto a queste splendide opere nelle quali i personaggi biblici, vestiti con costumi settecenteschi, paiono 
uscir vivi dal muro, si possono ammirare opere di Giandomenico Tiepolo (Venezia, 30 agosto 1727 - ivi, 3 
marzo 1804), grottesche di Giovanni da Udine, statue di Giovanni Maria Morlaiter (Villabassa della Val 
Pusteria, Bolzano, 15 febbraio 1699 - Venezia, 22 febbraio 1781) e decorazioni di Nicolò Bambini (Venezia, 
1651 — ivi, 1736). 

Causa i vari terremoti che si sono succeduti nei tempi a Udine, i bombardamenti ed altre dure prove, il 
palazzo ha subito numerose lesioni ed era in pericolo anche la sua stabilità. Si è resa quindi necessaria una 
radicale opera di ristrutturazione e restauro degli affreschi. Ristrutturazione che è stata portata a termine 
qualche anno fa e che ha dato anche la possibilità di dotare i locali di quelle infrastrutture necessarie per 


poter custodire e soprattutto esporre al pubblico le numerosissime opere d’arte. Il Museo espone opere 
artistiche raccolte dalle chiese della Diocesi e ospita numerosi affreschi dell'età giovanile di Giambattista 
Tiepolo, datati 1726-1729, Giovanni da Udine, Louis (Ludovico) Dorigny (Parigi, Francia, 4 giugno 1654 — 
Verona, 29 novembre 1742) ed altri valenti artisti. 

Nel 1821-1822 Ferdinando IV di Borbone, re delle Due Sicilie (Napoli, 12 gennaio 1751 - ivi, 4 gennaio 
1825), vi pernottò recandosi a Lubiana per gli incontri della Santa Alleanza. 

Dal 1995 il palazzo patriarcale (o arcivescovile, com'è chiamato da quando nel 1751 papa Benedetto XIV 
(Bologna, 31 marzo 1675 — Roma, 3 maggio 1758) soppresse il patriarcato di Aquileia) ospita il Museo 
Diocesano. 


Sulla facciata vi sono le lapidi: 


D.0.M. - PATRIARCHALES ADES - HAC PARTE AVXIT - DIONYSIVS DELPHINVS - PATRIARCHA AQVIL. - ANNO 
SAL. MDCCXVIII - PATRIARCHATVS SVI. XIX (Questa parte dell’edificio patriarcale aumentò Dionisio Delfino 
patriarca d’Aquileia nell’anno della salvezza 1718 — XIX del suo patriarcato). 


BIBLIOTHECA - FVNDITVS EXTRVCTA - PVBLICO PERENNIQ COMODO - DONATA - A DIONYSIO DELPHINO - 
PATRIARCHA - ANNO DOMINI MDCCVIII, - PATRIARCHATVS SVI. IX (Biblioteca costruita dalle fondamenta per 
utilità pubblica donata dal Dionisio Delfino patriarca, anno del Signore 1708, IX del suo patriarcato). 


129. - Palazzo Antonini - Belgrado, piazza Patriarcato n. 3. 





Sede dell’Amministrazione Provinciale di Udine. 

Il palazzo si trova ai lati del palazzo arcivescovile, nella centrale e fiorita piazza del Patriarcato, che prese 
questo nome al principio del XVII secolo quando fu qui elevata la sede del Patriarca di Aquileia. 

Palazzo Antonini è uno dei tanti palazzi che la nobile famiglia Antonini fece costruire in città. Costruito alla 
fine del Seicento sul tracciato della fossa della terza cerchia muraria su probabile progetto del conte Antonio 
Antonini, il palazzo prese il nome di Antonini - Belgrado quando il conte Orazio di Belgrado, unitosi in 
matrimonio con la contessa Margherita Eleonora Costanza Antonini, prese dimora nelle casa della sposa. 
Dai Belgrado passò poi alla famiglia Tellini e da questa all'Amministrazione Provinciale di Udine che lo 
acquistò nel 1891. 


Il palazzo possiede una facciata caratterizzata da un portale tardo cinquecentesco sormontato da una trifora 
serliana balconata e da una sopraelevazione ionica con timpano finale. Due cornucopie, colme di frutta, 
raccordano il finestrone centrale che racchiude lo stemma della Provincia: un'aquila d’oro con corona radiata 
entro uno scudo azzurro sormontato da una corona turrita. 

La struttura dell’edificio ricalca lo stile delle costruzioni tipiche veneziane del XVII secolo. L’atrio d’ingresso si 
presenta con quattro colonne ioniche a sostegno del soffitto ed una apertura di fondo che lascia intravedere 
il giardino. Da questo ambiente si accede alle varie sale ed allo scalone a due rampe che conduce al piano 
superiore. 

Dallo scalone si accede al Salone del Consiglio ornato da un ricchissimo ciclo di decorazioni; gli affreschi 
sono di Giulio Quaglio (Laino Val d’Intelvi, Como, 1668 - ivi, 3 luglio 1751), gli stucchi dei suoi collaboratori 
Lorenzo Retti (1692 - 1751) e Giovan Battista Bareglio (n. Ponna, Como, 1692). Tutte le sale sono 
impreziosite con decorazioni ottocentesche. 

Nessun palazzo udinese come questo ha ospitato tanti illustri personaggi: qui, infatti, vennero: 13 marzo 
1782, il Papa Pio VI (Cesena, 27 dicembre 1717 - Valence sur-Rhòne, Francia, 29 agosto 1799); 22 ottobre 
1792 e dal 10 al 12 dicembre 1807, Napoleone Bonaparte (Ajaccio, Corsica, 15 agosto 1769 - Isola 
Sant'Elena, Oceano Atlantico, 5 maggio 1821); 1816, 1819 e 1825 l'Imperatore Francesco | d'Asburgo 
(Firenze, 12 febbraio 1768 - Vienna, 2 marzo 1835); 14 novembre 1866, re Vittorio Emanuele Il (Torino, 14 
marzo 1820 - Roma, 9 gennaio 1878) e il 27 agosto 1903, re Vittorio Emanuele III (Napoli, 11 novembre 
1869 - Alessandria d'Egitto, 28 dicembre 1947) e la regina Elena (Cettigne, Montenegro, 8 gennaio 1873 - 
Montpellier, Francia, 28 novembre 1952). 

Nell’atrio ci sono pitture (1698 ca.) attribuite a Giulio Quaglio, mentre il soffitto fu dipinto nel 1909. Qui si 
trovano anche il busto di Quintino Sella (Sella di Mosso, Biella, 7 luglio 1827 - Biella, 14 marzo 1884) di 
Emilio Dies (n. Roma, 19 agosto 1841) e quello di Agostino Candolini (Platischis di Taipana, Udine, 9 marzo 
1885 — Udine, 22 gennaio 1973) di Giulio Piccini (Udine, 3 luglio 1923 — ivi, 17 luglio 2010). 


Sulla facciata vi sono le lapidi: 


- DA QVESTA CASA - LVIGI CADORNA - IL RINATO AMORE ITALICO - GVIDO'’ - ALLE VITTORIE DELL’ISONZO E 
DEL CARSO - NVNZIE DELLA GLORIA - DI - VITTORIO VENETO - MAGGIO MCMXV OTTOBRE MCMXVII. 


- D.O.M. - PIO VI P_M - VINDOBONAM PROFICISCENTI - III ID MAR ANN MDCCLXXXII - IN HANC DOMVM 
DIVERSATO - ANT ASC ET ALEX PROSPERI FF - ANTONINI COMITES - TANTVM HOSPITEM VENERATI - M.P.P. 
(A Pio VI Sommo Pontefice che il 13 marzo dell’anno 1782 partendo per Vienna, alloggiò in questa casa, i 
conti Antonini Ascanio ed Alessandro, figli di Prospero Antonini, venerando un così grande ospite, memori, 
posero). 


- NAPOLEONI M_ FRANCORVM IMPERATORI - PROVINCIAS NVPER ADDITAS - ITALO REGNO SVO 
PERLVSTRANTI - QVI VTINVM ADVENIT IV ID DEC MDCCCVII - ET TRIDVO DIVERSATVS EST IN HIS AEDIBVS - 
SVMMA IN OMNES ORDINES CIVITATIS COMITATE - ASCANIVS ANTONINVS HOSPES - HOSPITI 
PRAECLARISSIMO P C (A Napoleone il grande imperatore dei francesi che passava in rassegna le province 
da poco aggiunte al suo Regno Italico, il quale venne a Udine il 10 dicembre 1807 e per tre giorni alloggiò 
in questo edificio, con somma gentilezza verso i cittadini di ogni ordine, Ascanio Antonini, ospite del 
preclarissimo ospite curò di apporre). 


- QUI - VITTORIO EMANIELE II° - EBBE - REVERENTE OMAGGIO - DI AFFETTO E GRATITUDINE - DAI FRIULANI 
REDENTI - XIV NOV. MDCCCLXVI. 


130. - Palazzo della Procura della Repubblica di Udine, piazza Patriarcato n. 4, angolo via 
Lovaria n. 8. 








Palazzo costruito dall’arch. Luigi Taddio (Udine, 1875 — ivi, 1955) nel 1907-1908. 

Palazzo d'angolo il cui ingresso si trova nella parte centrale curva. 

Sei paraste a bugne piatte suddividono la parte arrotondata, ai primi due piani (pianoterra e mezzanino), in 
cinque aperture. 

Sopra le paraste vi sono delle mensole con leoni che sorreggono il poggiolo sovrastante, chiuso da una 
ringhiera in ferro battuto. 

La facciata ha un cornicione con motivo a dentelli. 


131. - Palazzo Mantica, piazza Patriarcato n. 5. 
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132. - Palazzo Caiselli, piazza san Cristoforo n. 1, angolo via Caiselli. 





Sede del Dipartimento di Storia e Tutela dei Beni Culturali dell'Università di Udine. 

Posto all'angolo tra piazza S. Cristoforo, via Caiselli, via Palladio e vicolo Florio. In realtà questo palazzo è 
un insieme di edifici che si sviluppano nell’isolato formato dalle vie sopra indicate. 

La famiglia Caiselli, di origini bergamasche, verso la metà del Seicento, si stabilì a Udine, nelle persone dei 
fratelli Leonardo e Pietro. Dopo che nel 1647 furono investiti conti di Reana, acquistarono a Udine dapprima 
una casa, da un certo Giacomo Simeonio, con la facciata su via Palladio, quindi, dal conte Lucrezio 
Strassoldo, degli altri edifici posti in Borgo S. Cristoforo. Tra questi una casa detta “del fornaio” verso 
l’androne dei Florio e un’altra dove c’era una bottega di barbiere. 

La ristrutturazione degli edifici fu affidata a Giovan Battista Stella (Spilimbergo, Pordenone, 1745 — Udine, 
1800). 

Furono i nipoti Leonardo e Giovan Battista della famiglia Caiselli, che vollero adeguare questa dimora al loro 
crescente prestigio. A fronte di vitto e alloggio lavorò a lungo, tra 1667 e 1687, il pittore Antonio Carneo 
(Concordia Sagittaria, Venezia, 26 novembre 1637 — ivi, 16 dicembre 1692) con il figlio Giacomo, ripagando 
abbondantemente con opere il suo mantenimento da parte della famiglia Caiselli. Lavorarono anche Paolo 
Paoletti e Giambattista Tiepolo (Venezia, 5 marzo 1696 - Madrid, 27 marzo 1770), che realizzò una tela 
raffigurante “La Virtù e la Nobiltà trionfano sull’ignoranza”, un tempo posta nel salone e oggi conservata nei 
Civici Musei. 

La facciata, rielaborata dall'ingegnere militare francese Jean Le Terrier de Manetot (m. 1 novembre 1809), 
capitano di cavalleria giunto in Friuli per cercare asilo (in vicolo Florio n. 2 B una lapide ne ricorda il 
restauro), conferisce al palazzo un aspetto neoclassico. Nel 1852 l'architetto Andrea Scala (Udine, 15 marzo 
1820 - ivi, 1892) progetta un secondo ingresso in vicolo Florio. La facciata principale viene alterata nel 1954 
quando, dopo aver chiuso il portone di accesso, si ricava un loggiato in pietra per ospitare negozi. 

Acquistato nel 1989 dall'Università di Udine, ha subito un lungo e profondo restauro che ha restituito il 
palazzo alla sua fruizione più ampia, unitamente al recupero degli affreschi di Marino Urbani (Venezia, 1764 
— Padova, 1853) e di Ferdinando Simoni e delle numerose opere pittoriche in esso contenute. 

Cela interventi di diversi artisti, fra cui Giovan Battista Canal (Venezia, 1 settembre 1745 —- ivi, 5 dicembre 
1825) che nel 1803 intervenne nello scalone d'onore e al piano nobile con Marino Urbani come ornatista, 
una collaborazione collaudata nella villa di campagna di Cortello degli stessi Caiselli. 

Una lastra è murata nel cortile interno di palazzo Caiselli. L'iscrizione presenta un elenco di nomi 
appartenenti alla stessa famiglia ed è stata voluta da Caius Retinacius, che ricoprì la carica di duoviro. 


Lapidi: 


L'UNIVERSITA’ DEGLI STUDI DI UDINE — HA ACQUISITO NEL 1984 — E — DAL 2001 AL 2004 — HA RESTAURATO 
IN OGNI SUA PARTE — QUESTO ANTICO PALAZZO - APPARTENUTO Al — CAISELLI CONTI DI REANA — E PER 
LORO VOLONTA ‘' TRASFORMATO - AGLI INIZI DEL XIX SECOLO —- DALL'ARCHITETTO FRANCESE - JEAN LE 
TERRIER DE MANETOT —- MAGNIFICI RETTORI — FRANCO FRILLI —- MARZIO STRASSOLDO DI GRAFFEMBERGO 
— FURIO HONSELL 


- CF HVIRTFI — RETINACIALESE —- CVN DAVXOR - RETINAGALFGAIA - RETINACIVSLF CRISTvS 


133. - Casa Della Rovere, piazzetta Antonini n. 4. 
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L'ingresso passa attraverso un ponticello sulla roggia. 


135. - Palazzo del Liceo Classico, piazza | Maggio n. 26. 





Il Liceo Classico Statale “Jacopo Stellini” di Udine è il più antico liceo classico della città. 

Il Liceo nacque nel 1808 per volontà dell’amministrazione austriaca, ma l'istruzione umanistica era presente 
a Udine fin dal 1297, quando fu aperta una scuola pubblica di indirizzo letterario. Nei decenni successivi le 
lezioni proseguirono regolarmente, se si esclude l’Anno Scolastico 1849-1850, quando il Liceo fu chiuso a 
causa di un provvedimento di Radetzky (Tfebnice, Montenegro 2 novembre 1766 — Villa Reale di via 
Palestro, Milano, 5 gennaio 1858), preso per motivi di odine pubblico, e il Liceo superò anche il passaggio al 
Regno d'Italia. Poiché Il numero degli iscritti cresceva di anno in anno, si rese necessaria la costruzione di 
una nuova sede, che fu completata nel secondo decennio del 1900, ma di cui inizialmente gli studenti non 
poterono usufruire, a causa dello scoppio della Grande Guerra. 

La costruzione dello “Stellini” fu compiuta in un tempo brevissimo e cioè nel biennio 1914-1915, ma la sua 
reale destinazione è avvenuta nell’anno scolastico 1918-1919 inoltrato in quanto la sede diventa, sino 
all'ottobre 1917, Quartier Generale del Comando Supremo Italiano e nel 1917-1918 è occupata dall’invasore 
tedesco. Lo “Stellini” è stato intitolato allo studioso Jacopo Stellini (Cividale del Friuli, Udine, 27 aprile 1699 — 
Padova, 27 marzo 1770) verso la fine dell'Ottocento. 


All'interno vi sono le lapidi: 


PIETRO CANAL - F_ I PRAESIDI VIGILANTISS - QVI PVB LYCAEI PERPET VITATI STUDENS - VII VIRUM VTIN 
VOTIS FAVENS - AB AVGVSTO VENETO SENATV - ANNVVM SUBSIDIVM IMPETRAVIT - CLER REC S PAVNLI 
MODERATORES - C A Mo PP_ MDCCVC (A Pietro Canal, vigilantissimo preside, che preoccupato della 
perpetuità del liceo, favorendo ai voti di sette cittadini di Udine, dall’augusto senato veneto ottenne un 
sussidio annuo i moderatori ... posero 1795). 


FRANCESCO POLETTI - MILITE DELLA PATRIA ALLA DIFESA DI ROMA - FILOSOFO - LA SCUOLA POSITIVA DEL 


GIURE PRECORSE - QUI - PER CINQUE LUSTRI PRESIDE - IL / DOVERE INSEGNÒ CON L'ESEMPIO - AMICI E 
DISCEPOLI P.P. 1897 


MORTI - PER LA PATRIA - 1915-1918 - PROFESSORI seguono 2 nomi - STVDENTI seguono 26 nomi 
GIUGNO - MCMXXVII - IN QVESTA TRANQVILLA SEDE - DI CLASSICI  STVDI - DAL GIVGNO  MCMXV 


ALL’OTTOBRE MCMXVII - IL COMANDO SVPREMO - VIGILO’ SULL’VLTIMA GVERRA - MASSIMA E RADIOSA - 
DELL'’ITALICO RISORGIMENTO 


136. - Palazzo Gen. Cantore (Palazzo Maffioli), piazza | Maggio n. 27. 
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Sede del 12° Reparto Infrastrutture (ex Genio Militare). 

L'edificio è stato costruito tra il 1920 e il 1926 su progetto dell’arch. Pietro Zanini (Udine, 1895 —- ivi, 6 maggio 
1989) quale rifacimento totale dello stabilimento per la lavorazione del vetro della ditta Maffioli; allo 
stabilimento è stato successivamente affiancato un corpo di fabbrica progettato da Provino Valle (Udine, 10 
marzo 1877 - ivi, 12 agosto 1955). Il palazzo ha pianta quadrangolare con affaccio sullo spazio pubblico. 
L'edificio è articolato in due parti volumetricamente distinte: una d'angolo ed una centrale, dove in origine 
erano collocati i due ingressi principali. La facciata è segnata verticalmente da tre bow-window, con 
decorazioni geometrizzanti. La scala interna principale con ringhiera è di Alberto Calligaris (Udine, 29 
settembre 1880 - ivi, 20 aprile 1960). 


137. - Palazzo Ottelio, piazza | Maggio n. 29. 
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Sede del Conservatorio Statale di Musica “Jacopo Tomadini”. 

Le prime notizie intorno all'edificio risalgono al 1555, allorché il nobile Andrea Dolfin del Banco, patrizio 
veneto, fece costruire un ponte di pietre che attraversasse la roggia nei pressi della sua casa, dando alla 
zona un aspetto quasi veneziano. Non si hanno altre notizie fino al 1616 quando lo troviamo abitato da un 
certo Gio. Martino Bonecco, appartenente ad una famiglia di drappieri che aveva negozio di panni in 
Mercatovecchio. Nel 1656 però il nipote Alvise Bonecco vendette l’edificio ai nobili Ottelio, che già 
possedevano terreni adibiti ad orti confinanti con le proprietà del Seminario e godeva di buon prestigio sia in 
campo politico che economico. 

Nel 1808 era stato trasformato in ospedale militare e nel 1866 fu la sede della direzione delle carceri. Nel 
1920 l'ex casa Ottelio divenne sede dell'Istituto Musicale. 

L'elemento di maggior spicco è la bella trifora serliana completata da una balaustra in pietra che, sostenuta 
da quattro robuste mensole, sembra quasi schiacciare il portale sottostante. 

Intorno al palazzo diverse costruzioni rurali, un tempo abitate dai contadini, racchiudono il cortile in cui vi 
sono alberi maestosi e un pozzo con ornamento in ferro battuto. Su un lato del cortile c'è una torre e vicino 
al portone d'ingresso è presente la cappella di famiglia dedicata a S. Gaetano. 

Il palazzo è chiuso, mentre la corte è sempre visitabile. 


138. - Palazzo Cappellari, piazza | Maggio n. 37. 





L'edificio è stato progettato dall’arch. Provino Valle (Udine, 10 marzo 1877 - ivi, 12 agosto 1955). 


139. - Palazzo D’Attimis, piazza | Maggio n. 38. 





Prima era il palazzo della famiglia Piccoli e oggi palazzo Attimis-Di Maniago. 
Pitture e stucchi sono stati parzialmente compromessi da un incendio del 1964 e dal terremoto del 1976. 


140. - Palazzetto o Casa Veneziana gotica, piazza XX Settembre n. 2. 





La cosiddetta “Casa Veneziana” originariamente si trovava nell’isolato dietro alla Loggia del Lionello. Lungo 
via Rialto, nel Quattrocento, vennero edificati vari edifici da famiglie nobili, tra cui questo, eretto dalla famiglia 
dei conti di Montegnacco. 

Nel gennaio del 1910, per la costruzione del nuovo municipio, era prevista la demolizione degli edifici 
esistenti tra via Rialto e via Cavour. Dopo un accesso dibattito sull'opportunità di demolire questa che era 
forse l’unica vestigia che rispecchiasse l'epoca veneziana, si decise di preservare questa antica casa, 
almeno negli elementi originali della facciata. 

Venne così smontata ed in seguito, nel 1929, venne ricomposta con gli stessi elementi dove si trova 
attualmente dopo essere stata demolita intorno al 1920 per far posto al nuovo municipio. Non si riuscirono a 
salvare alcuni affreschi. Tuttavia la casa esprime tutto il suo stile gotico-veneziano, specie con la forma 
particolare delle bifore e trifore. 

Sulla facciata si apre una trifora sormontata da un bel poggiolo quattrocentesco con leoncini angolari. 


141. - Palazzo Antivari - Kechler, piazza XX Settembre n. 14. 





La storia di palazzo Kechler, com'è comunemente chiamato, è indissolubilmente intrecciata a quella di 
famiglie in vista e vicende importanti per la città. 

Gli Antivari appartenevano a una famiglia molto nota, proprietaria di diverse industrie — canapificio, tessitura, 
conceria e setificio — e, nei primi decenni dell'Ottocento, diventano la casa commerciale più importante della 
provincia udinese. La dinastia Antivari, però, non era friulana: chiamata in origine Lazzarovich, era 
un’influente famiglia serba. Capostipite degli Antivari fu il nobile serbo Milos Lazzarovich, che abiurò la fede 
islamica e si fece cristiano. Per sottrarsi ai Turchi i Lazzarovich emigrarono dapprima, nel 1420, nel 
Montenegro, nella città di Antivari, e poi, nel 15/75, a causa della guerra tra Venezia e i Turchi, in Friuli. 
Proprio in Friuli, rimasti senza titolo, mutarono il nome in Antivari e si affermarono esercitando svariate 
attività imprenditoriali e commerciali. 

Ebbe così origine la casa commerciale Antivari che, con svariate industrie, sì arricchì fino a diventare nei 
primi decenni dell'800 la più importante della provincia. 

Giuseppe Antivari unì la sua fortuna a quella di Jacopo Linussio (Villa di Mezzo di Paularo, Udine, 8 
novembre 1691 — Tolmezzo, Udine, 17 giugno 1747), creatore dell'industria tessile carnica, sposandone la 
figlia Caterina e venne ad abitare a Udine. 

La giovane coppia decise di abitare in piazza del Fisco (ora piazza XX Settembre), dove, nel 1795, nacque 
Pietro Antivari (Udine, 1795 - 1868). 

Il giovane Antivari, seguendo le orme del padre, ne continuò l'ascesa commerciale ma a ciò affiancò il suo 
amore per l’arte, diventando mecenate dello scultore gemonese Vincenzo Luccardi (Gemona del Friuli, 
Udine, 23 febbraio 1808 - Genazzano, Roma, 14 novembre 1876) e facendo costruire palazzo Antivari. 

Lo stabile appare come un vivace e movimentato centro di attività che comprendeva una casa per uso 
abitazione familiare e per vari usi di negozio. A pianterreno c'erano diversi magazzini per telerie, due 
botteghe e uno scrittorio. 

Gli Antivari non abitarono però a lungo l'elegante palazzo dalla facciata a pilastri, perché, nel 1868, alla 
morte di Pietro, che non aveva avuto discendenti maschi, i nipoti, figli di Caterina, decisero di venderlo al loro 
cugino Carlo Kechler (Trieste, 1823 — Udine, 1901). 

Carlo Kechler era un giovane di modesta famiglia originaria di Fiume. Dopo varie peregrinazioni, giunse nel 
1835 a Scodovacca (Cervignano del Friuli), dove i Chiozza, proprietari del saponificio, si impietosirono di 
questo giovane che allora era male in arnese e lo assunsero in fabbrica. 

Pietro Antivari, giunto in visita alla cognata, Teresa Kircher sposa di Giuseppe Chiozza, notò Carlo e lo portò 
a Udine, affidandogli il buon ordine dei suoi uffici, in pratica il compito di fattorino nel palazzo di piazza XX 
Settembre. Carlo, sveglio di intelligenza, con l'appoggio del suo protettore, si formò una discreta cultura e 
non tardò a impratichirsi del lavoro fino a diventare procuratore di Pietro Antivari. 

Egli univa alla cultura generale un grande talento e spiccato acume imprenditoriale. Nel 1854 sposò la nipote 
di questi, Angiola Chiozza (1832 — 1894) e 14 anni dopo, alla morte dell'Antivari, ne ereditò il palazzo 
udinese, che si chiamò Antivari-Kechler. 


Amante della buona musica e delle frequentazioni colte, aprì i saloni del suo palazzo organizzando per i più 
bei nomi della nobiltà cittadina brillanti ricevimenti. Si interessò alla politica e, arrestato dalla polizia austriaca 
per le idee irredentiste portate avanti in gioventù, trascorse un anno nelle carceri della fortezza di Olmutz. 
Una delle figlie di Kechler, Camilla, sposò nel 1886 Domenico Pecile (Udine, 1852 — San Giorgio della 
Richinvelda, Pordenone, 27 maggio 1924), figlio del senatore Gabriele Luigi Pecile (Fagagna, Udine, 11 
novembre 1826 - ivi, 27 novembre 1902), una delle personalità più influenti della città, divenendone fedele 
compagna e collaboratrice nei suoi studi di agraria. Ma allo stesso tempo si prodigò in opere di beneficenza, 
prestandosi pure come crocerossina nell’Ospedale Militare della C.R.l. di “Toppo Wassermann” durante la 
Grande Guerra. 

All’inizio del nuovo secolo, il palazzo ospitò il presidente del Consiglio dei Ministri francese Aristide Briand 
(Nantes, Francia, 28 marzo 1862 — Parigi, Francia, 7 marzo 1932), giunto a Udine nel febbraio 1916. 

Nel 1947, dopo la demolizione dei fabbricati nel cortile del palazzo, si iniziò la costruzione del primo 
grattacielo della città, che comprendeva anche il Cinema “Astra” con progetto dell’ing. Ferdinando Vicentini, 
inaugurato nel 1948. Il cinema, però, fu chiuso definitivamente il 10 maggio 1970 e tutto il pianterreno del 
palazzo è divenuto sede di magazzini e adibito a uso di negozi. 

Nel settembre 2012 il palazzo, completamente rinnovato, è stato acquistato da Massimo Blasoni e Giorgio 
Zucchini, soci del gruppo Sereni Orizzonti. 

Il palazzo voluto da Pietro Antivari nacque dunque nel 1832. Egli si rivolse a uno dei migliori architetti del 
tempo, Giuseppe Jappelli (Venezia, 14 maggio 1783 —- ivi, 8 maggio 1852). Per quanto nome poco noto a 
Udine, Jappelli, esponente del neoclassicismo, aveva già posto la sua firma su uno dei caffè più belli di 
Padova, il Caffè “Pedrocchi”. 

Insieme al proprietario Pietro Antivari, fu firmatario del progetto Pietro Salvador Cappo Muraro, il quale 
diresse l’opera dei muratori e degli scalpellini, mentre sovrintendente ai lavori, che iniziarono nel 1833, fu 
l'architetto Giovanni Battista Bassi (Pordenone, 3 giugno 1792 — Santa Margherita del Gruagno, Moruzzo, 
Udine, 19 maggio 1879). 

Edificio su tre piani. La facciata, un tempo intonacata in solido marmorino, mostra al piano terra un portico 
architravato retto da pilastri. Nella parte centrale si apre, per un'altezza di due piani, in una loggia timpanata 
con colonne ioniche. Orizzontalmente, è percorso da una fascia greca in bassorilievo tra il 2° e 3° ordine di 
finestre. Un motivo a dentelli completa infine la linea del tetto e del frontone. 

Le decorazioni a stucco sono opera di Giulio Luccardi (n. Gemona del Friuli, Udine), fratello del più celebre 
Vincenzo (Gemona del Friuli, Udine, 23 febbraio 1808 — Genazzano, Roma, 14 novembre 1876). 

Dal portone di ingresso si entrava in una grande atrio con sei porte. Quella centrale a sinistra immetteva in 
un’ampia scalinata che portava al piano nobile ed altre stanze della sola parte destra del secondo piano; le 
altre porte dell’atrio davano accesso agli scrittoi, ai magazzini ed ai negozi per la vendita di pelli, tele e stoffe. 
Questi, con vetrine sotto il porticato, furono i primi in città e servirono in seguito da modello ad altri 
negozianti. 

Il piano nobile, oggi collegato con l'adiacente albergo “Astoria Italia”, è adibito a Palazzo dei Congressi. Qui 
si possono ammirare un salottino con mobilio originale stile impero ed alcune camere di tradizione veneta. 


142. - Casa Barcariccio, piazza XX Settembre n. 18. 
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Cinquecentesca casa porticata della famiglia Caimo, ora sede dell'Hotel “Astoria”. 


Sulla facciata vi è la lapide: SAPPIANO | POSTERI - COME SUL FINIRE DELLA GUERRA DEL 1866 — NON 
PERANCHE CONCLUSA LA TREGUA - ALLA CITTA’ GIA” LIBERATA DAGLI AUSTRIACI — SIMINACCIAVA 
INVASIONE NEMICA — MA — QUINTINO SELLA —- NELLA MEMORABILE NOTTE DEL 9 D'AGOSTO - VENUTO A 
CONSIGLIO NELLE SALE DI QUEST'ALBERGO - COI CAPI DELL'ESERCITO NAZIONALE — TANTO SI ADOPERO' — 
CHE VALSE A SCONGIURARE —- | DANNI E L’ONTA DEL TEMUTO RITORNO —- L'ASSOCIAZIONE 
COSTITUZIONALE —- NON DIMENTICA DEL BENEFIZIO — FECE PORRE O.M. NEL 1884 


SELLA Quintino (Sella di Mosso, Biella, 7 luglio 1827 - Biella, 14 marzo 1884), industriale, economista e 
uomo politico, Ministro delle Finanze nel 1862, Ministero Rattazzi Urbano (Masio, Alessandria, 30 giugno 
1808 - Frosinone, 5 giugno 1873), quindi nel 1864, Ministero La Marmora Alfonso Ferrero (Torino, 17 
novembre 1804 - Firenze, 5 gennaio 1878), e nel 1869-1873, Ministero Lanza Giovanni (Casale Monferrato, 
Alessandria, 15 febbraio 1810 - Roma, 9 marzo 1882), restaurò l’erario con un regime di economie “sino 
all'osso” e di imposte (tra cui l’impopolare tassa sul macinato del 1868). Nel 1863 fondò il Club Alpino 
Italiano e nel 1870 fu tra coloro che vollero Roma capitale. Fu nominato commissario regio in Friuli dal luglio 
al dicembre 1865 gettando le basi per lo sviluppo e il progresso economico del territorio. 


143. - Palazzo I.N.A., piazza XX Settembre n. 23. 
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Sede dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni di Udine (I.N.A.). 
Il palazzo, costruito su progetto di Provino Valle (Udine, 10 marzo 1877 - ivi, 12 agosto 1955), si trova in 


un'area compresa tra piazza XX Settembre, via Nazario Sauro, via Cavour e via Paolo Canciani, già 
occupata dal palazzo Angeli, distrutto nel 1917 durante la Prima Guerra Mondiale, e da altre costruzioni. 
Il pianoterra, destinato ad attività commerciali, presenta un porticato lungo il perimetro del palazzo, ad 


eccezione di via Nazario Sauro. 
Elaborati cornici in pietra artificiale scandiscono le parti superiori delle facciate. 


144. - Palazzina Dormisch, piazzale Cavedalis n. 11. 
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Costruita nel 1928 su progetto dell’arch. Ettore Gilberti (Udine, 1876 — ivi, 1935) per essere destinata a uffici 
della ditta e a uso residenziale. L’edificio è delimitato dal viale Bassi da un lato e dal canale Ledra dall’altro, 
su cui era insediata l'ex fabbrica di birra di Francesco Dormisch, adiacente la torre di Porta Villalta. La 
palazzina, destinata a uffici della ditta Dormisch e a residenza attualmente non è utilizzata. 

L'edificio si sviluppa su quattro piani nella parte centrale a torre, e tre piani nelle ali laterali. | portali 
d’ingresso e le finestre centrali al primo piano sono centinati a tutto sesto, le altre aperture sono architravate. 
Uno zoccolo in bugnato rustico e un rivestimento in bugnato piatto unificano al piano terra i tre corpi di 
fabbrica; ai piani superiori le facciate sono intonacate, con conci angolari in bugnato liscio e ingentilite nelle 
parti alte da decorazioni a graffito. Balconi con balaustre in pietra artificiale, elaborate inferriate in ferro 
battuto completano uno degli edifici più rappresentativi del gusto eclettico realizzati da Ettore Gilberti. 

Sul retro dell’edificio si staglia la ciminiera in mattoni della ex fabbrica. 


145. - Palazzo Moretti, piazzale Osoppo, 3. 





Costruito su disegno dell’arch. Ettore Gilberti (Udine, 1876 — ivi, 1935) nel 1930-1931. 

Il prospetto principale sul piazzale Osoppo presenta il piano terra porticato, scandito da aperture centinate a 
tutto sesto; al secondo e quarto piano ci sono dei balconcini. Il prospetto su viale Volontari della Libertà 
ripete lo schema del prospetto principale; la facciata posteriore è movimentata dalla presenza di due bow- 
windows. Nel 1999-2001 l’edificio è stato completamente ristrutturato da Cristiano Michieli mantenendo le 
destinazioni d'uso; la storica birreria Moretti ha lasciato il posto ad un negozio di arredamenti. 


146. - Porta Aquileia, piazzale D'Annunzio - piazzetta del Pozzo. 





Da piazzale D'Annunzio 





Da via Aquileia 


Sede del Consorzio per la Salvaguardia dei Castelli Storici del Friuli-Venezia Giulia. 

Erano 13 le porte che permettevano di entrare a Udine. Porta Aquileia, posta a sud della città, era quella che 
conduceva al celebre Patriarcato di Aquileia e quindi a Grado. Fu completata verso il 1440, e, insieme agli 
archi e alla torre fa parte della quinta e ultima cinta muraria di Udine, costruita a scopo di difesa. 

La torre risale al 1373. E' una costruzione massiccia in pietra e mattoni con finestre ogivali e archetti nel 
sottotetto. Sul lato meridionale della torre ci sono quattro stemmi in pietra, di cui solo i primi tre hanno trovato 
giusta attribuzione. Da sinistra: dei nobili Savorgnan (che costruirono la porta), del Patriarca di Aquileia e del 
Comune di Udine. 

Il 5 ottobre 1924, in occasione della visita di Vittorio Emanuele Ill (Napoli, 11 novembre 1869 - Alessandria 
d'Egitto, 28 dicembre 1947), la prima volta che il re rivedeva la città dopo l’invasione, sui tre archi era scritto, 
una parola per arco, ECCE - VTINI — FIDES. 


Sulla facciata interna di Porta Aquileia c'erano due lapidi: una in memoria di Girolamo Venerio (Udine, 18 
settembre 1777 — ivi, 4 marzo 1843) e un’altra con scrittura gotica illeggibile. 


Sulla torre vi è una lapide ormai priva di alcune lettere. Si trascrive come è stato possibile leggere: XORNIA 
ET PPRIBIS- QVA M DE NIS - INTERCIDETANT DILIGENTIA ET - VIGILANTA INSIG EROMINA - VENETO AS S 
PRISTINO - DECORI ET VENTO RES V - ANNO DOMINVM DCXXXII (Nell'anno del Signore 1632, a seguito di 
una distruzione, l’edificio venne diligentemente riattato a spese venete). 


147. - Porta Manin o Torre di S. Bartolomeo, via Manin. 
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Da piazza | Maggio 





Da via Manin 


E' la più antica ancora sopravvissuta in città. Risale alla fine del 1200 e faceva parte della terza cerchia di 
mura, costruita tra il 1273 e il 1299, che circondava il capoluogo friulano. E' per antichità la seconda torre di 
Udine rimasta intatta dopo quella dell'Orologio. 

Originario è l'impianto inferiore, mentre i piani superiori sono stati restaurati nei secoli successivi. | passaggi 
laterali alla porta sono stati aperti tra il 1934 e il 1941. Costituisce il tradizionale accesso al centro storico 
dalla zona est della città. 

Ci sono dipinti degli stemmi, tra cui, a destra, l'aquila nera in campo giallo, simbolo del Sacro Romano 
Impero Germanico. 

Divenne il simbolo della via che veniva chiamata Bòrc di Cividàt o Bòrc di Sant'Antòni di dèntri. Per la 
costruzione della cappella privata della famiglia Gubertini, nell'angolo con via della Prefettura, dedicata a 
San Bartolomeo, distrutta nel 1810, venne chiamata Bòrc San Bartolomio. Di conseguenza, anche la porta 
veniva chiamata così. 


148. - Porta Villalta, via Micesio n. 2. 





Sede della Società Friulana di Archeologia. 

Opera del luogotenente Giovanni Emo (Venezia, 21 febbraio 1419 - Lagoscuro, Ferrara, 15 settembre 1483) 
nel 1480. Innalzata nel 1436, faceva parte della quinta cerchia muraria. 

La torre, alta 18 metri, munita di piccole finestre era presidiata da un certo numero di soldati che avevano al 
piano terreno il corpo di guardia e ai piani superiori l'abitazione del comandante. 

Nessun fatto glorioso si deve a questa Porta dove i custodi si susseguirono alla sorveglianza della torre, 
talvolta addirittura succedendo di padre in figlio. Nell'Ottocento la Porta venne inclusa nella cinta daziaria ed 
allora cominciarono a vigilare i gabellieri. La Porta aveva davanti un ponte di pietra che fu distrutto in una 
rovinosa piena del Torre nel 1724. 

Nel 1891 furono demolite le restanti mura, poste ai lati, a cui era collegata. Da questi spazi sorsero poi i 
fabbricati della fabbrica di Birra Dormisch. Nel primo dopoguerra l’arch. Ettore Gilberti (Udine, 1876 —- ivi, 
1935) costruì, adiacente alla fabbrica, casa Dormisch, che ancora oggi si può ammirare. 

La torre, dopo la seconda guerra mondiale era in cattivo stato e si pensò ad abbatterla per "ragioni di igiene" 
ma per giorni e giorni sulla stampa locale infuriarono le polemiche tra i favorevoli alla demolizione e quelli 
che vedevano nell'antica Porta Villalta un monumento da salvare a tutti i costi. 

Alla fine il Consiglio Comunale decise che Porta Villalta dovesse essere salvata dalla demolizione e così è 
rimasta intatta fino ai nostri giorni con lo stemma della città affiancato dalle armi delle famiglie Savorgnano e 
del Torso opere di un ignoto scalpellino udinese. 

Con Porta Aquileia, è una delle due superstite della quinta cinta muraria. 


Sotto l'arco della torre vi è la lapide: ANNO SAL M - CCCCLXXX - IO HEMVS IVLI - ENSIVM PRAE - TOR VTINI 
MOE - NIA ET FOSSA - ET CRASSA MV —- RORVM APPEN - DICE INTRA AN - NVVM MVNVS - FOELICITER - 
COMMVNIVIT (Anno della Salute 1480 Giovanni Emo Preside del Friuli entro l’anno si meritò di portare 
felicemente a termine i fossati ed i muri a secco alla periferia di Udine). 


149. - Porta Torriani o Torre di S. Maria, via Zanon n. 26. 





Anticamente detta Porta Nuova, eretta nel 1295, faceva parte della quarta cerchia delle mura medievali. 


LE MURA DELLA CITTA’ DI UDINE 
1a CINTA - Costruita attorno alla prima metà del Duecento. 


Comprendeva solo il Castello difeso da mura alla sommità del colle ed in basso dal laghetto di piazza 
Umberto | (l’attuale piazza | Maggio) e da un fosso che corrisponde circa alla via Manin, piazza Vittorio 
Emanuele (ora piazza della Libertà), via Mercato Vecchio, via Bartolini e Portanuova. 


2a CINTA - Costruita nella seconda metà del Duecento dal patriarca Gregorio di Montelongo 
(Ferentino, Frosinone, 1190 circa — Cividale del Friuli, Udine, 8 settembre 1269). 


Riuniva al Castello la Villa di Udine ed era racchiusa da via Cavour, via Zanon, largo dei Pecile, via dei 
Rizzani, piazza S. Cristoforo e dalla roggia sino alla 1a cinta, in via Bartolini. 


3a CINTA - Costruita alla fine del XIII secolo dal patriarca Raimondo Della Torre (Milano, 1230 
- Udine, 23 febbraio 1299) 


Chiamata “dei Portoni”, si staccava dalla 2a sul colle dietro il fabbricato della Pesa Pubblica e correva lungo 
la via Patriarcato, via Piave, via Gorghi, via Crispi, piazza Garibaldi e si riattaccava alla precedente presso il 
ponte di via Poscolle. 

A Nord si staccava dalla 2a dietro la chiesa di S. Pietro martire e passava per i fondi Pecile e Florio, via 
Cosattini, via Palladio, per la via Antonini e per il palazzo della ex Banca d'Italia, si riuniva alla 2a dopo via 
Portanuova. 

Le mura misuravano circa 2.129 metri e vi si aprivano sei porte: Cividale (Porta Manin), Aquileia, Grazzano, 
Poscolle, Villalta e Gemona. 

Le rogge di Palma e Udine che bagnavano la 2a cerchia, vennero deviate per proteggere le mura (°). 


4a CINTA - secolo XIV 


Si divideva dalla 3a presso il vecchio ospedale e chiudeva i borghi di via Cussignacco sino a via Tullio, 
Borgo Grazzano, piazzale Cella, viale delle Ferriere, via Tullio, Borgo Poscolle con via Marangoni, via Silo 
Marco Volpe, via Baldissera e via Mazzini e si univa alla 3a dietro la chiesa di S. Pietro martire. 


5a CINTA - secolo XV 


Queste mura avevano un percorso che partendo da Porta Cussignacco, proseguivano per via T. Ciconi e via 
Percoto, via Battistig, via Roma, via Leopardi, piazzale D'Annunzio dove c'è Porta Aquileia. 

Le mura proseguivano per via XXIII Marzo e via Trieste fino a Porta Ronchi. Raggiungevano piazzale 
Oberdan dove c’era Porta Pracchiuso. Giravano per via Diaz fino a viale della Vittoria e piazzale Osoppo, 
dove c'era Porta Gemona. Proseguivano per via di Toppo, piazzale Diacono, Porta S. Lazzaro, via Micesio, 
piazzale Cavedalis dove c'è ancora Porta Villalta e si ricongiungevano con la 4a cerchia di via Marco Volpe. 
Queste mura misuravano 7.119 metri e in esse si aprivano tredici porte con ponti levatoi. 

La 5a cerchia chiudeva tutta la città vecchia e coincideva, sino ai giorni nostri, con la cinta daziaria che è 
stata abbattuta all’inizio del 1900. 

Attualmente restano solo le torri di via Manin, Aquileia, Villalta e Zanon detta di Santa Maria (4a cerchia). 


Le rogge di Udine erano sei: le più importanti erano la Roggia di Palma e la Roggia di Udine. 


La Roggia di Palma è originata, con quella di Udine, da un unico canale che prende l’acqua dal Torrente Torre. E’ la 
prima roggia nominata in un documento del patriarca Ulrico nel 1171. 


Le rogge di Udine sono sopravvissute solo in brevissimi tratti scoperti. Prima a venire coperta nel 1951 fu la roggia di via 
Gemona. L’anno seguente fu la volta di quella di via del Gelso. Seguì poi negli anni 1955 - 1956 la copertura delle rogge 
di via Grazzano, via Gorghi e via Sant'Agostino. Ultima a venire coperta nel 1963 fu la roggia di via Agrigento. 


BORGHI DI UDINE 


A Udine sono presenti 7 borghi storici rientranti nell'area delimitata dalle antiche mura medievali oggi facenti 
parte del centro storico. | borghi sono: 


Borgo Aquileia 

La strada che dalla piazza sotto il castello dirigeva verso sud è da sempre intitolata ad Aquileia, verso cui 
conduceva. Veniva chiamata anche Udine inferiore. 

La parte più antica, l'attuale via Vittorio Veneto, venne inclusa nella città, verso la seconda metà del 
Duecento, dalla terza cerchia di mura in cui, presso l'incrocio con le vie Piave e Gorghi, si aprì una prima 
"Porta Aquileia". 

Agli inizi del secolo successivo si cominciò la quinta cerchia di mura, la cui costruzione durò circa un secolo. 

Nacque così il borgo che era distinto in due parti: “di dentro” e “di fuori”. 

Nel 1373 si costruì la torre che si vede ancora oggi in fondo alla via. Il 7 novembre del 1441 si deliberò di 
costruire "unam portam tam pulchram et speciosam quam fieri poterit quod per eamdem maior habetur 
concursa gentium quam per aliquam aliam portam...". Sappiamo che questa porta apparteneva alla quinta 
cerchia della città e venne restaurata per renderla più bella e graziosa a seguito di una parziale distruzione._ 

La nobile Elisabetta di Porcia vedova Sbrojavacca assai devota a S. Ermacora, primo vescovo di Aquileia, 
volle costruire una chiesetta in suo onore. Nel 1583 la chiesa fu solennemente inaugurata. Essa era 
adiacente all'attuale caserma “Savorgnan”. 

Tra il Seicento e Settecento molte famiglie nobili fecero sorgere numerosi palazzi, abbelliti da affreschi 
realizzati da grandi pittori come Quaglio (Laino Val d'Intelvi, Como, 1668 - ivi, 3 luglio 1751), Giuseppe 
Morelli (Modena, 1749 — Udine, 1829), Canal (Venezia, 1 settembre 1745 - ivi, 5 dicembre 1825). 

Nel 1825 Francesco Braida trasformò i locali retrostanti dell’attuale caserma “Savorgnan” in una raffineria di 
zucchero, e quelli sulla strada in uffici. Essa lavorò a pieno ritmo per alcuni decenni per trasformare zuccheri 
greggi provenienti da Cuba e dal Brasile, ma causa la concorrenza estera che trasformava lo zucchero di 
barbabietola, la fabbrica perse d'importanza tanto che nel 1865 il Consiglio comunale decise di acquistare 
l'immobile per trasformarlo in caserma. L'11 maggio 1836 fu sospeso il culto nell’adiacente chiesetta di S. 
Ermacora. Gli arredi furono poi asportate dai d’Arcano nel 1864. 

Nel 1834 fu demolita la vecchia porta interna. La strada fu allargata e fatta passare sopra un nuovo ponte 
della Roggia. Fu spostato anche il cippo commemorativo del ponte costruito sotto il governo veneto. 

Dal 1871 il piano terra della porta fu adibito a ricevitoria del dazio. Dei tre archi che chiudono via Aquileia, il 
primo quello attaccato alla torre è originale, quello di centro ricostruito nell'Ottocento, il terzo arco della porta, 
quello più esterno, è opera di Ettore Gilberti (Udine, 1876 — ivi, 1935) e risale al 1925. 

Durante la seconda guerra mondiale la via, vista la prossimità con la stazione, fu pesantemente bombardata. 
Fu distrutto il convento del Carmine e anche la vecchia parrocchiale dei Santi Pietro e Paolo. La Porta, 
anche se non direttamente colpita, risentì dei gravi bombardamenti che distrussero quasi tutti gli edifici 
circostanti ed aprirono vaste fenditure nelle sue murature. 

Nel 1953 si pensò addirittura, per agevolare il traffico, di abbattere i due archi più recenti. Per fortuna 
prevalse la saggezza e nel 1960 il Comune provvide ad un salutare restauro. 


Borgo Gemona 

In antico la parte Nord del Castello costituiva la Villa Superiore. Siccome vi scorreva la Roggia fu detta Riul, 
Rivo ed anche Bòrc di San Quirin per la chiesa ed il convento esistenti fuori Porta Gemona. Il convento, nel 
1395, e la chiesa, nel 1571, furono soppressi. 

Prevalse poi il nome Gemona per la porta omonima che nella seconda cerchia di mura era tra il palazzo 
Bartolini e vicolo Lenna. Più tardi con la costruzione della quinta cerchia delle mura, Porta Gemona venne 
trasportata in fondo alla via attuale, dove oggi c'è piazzale Osoppo. 

Nel 1556 su disegno del Palladio, dalla famiglia Antonini fu iniziata la costruzione di un palazzo che è stato la 
sede della ex Banca d'Italia. Ospita importanti affreschi di Odorico Politi (Udine, 29 gennaio 1785 — Venezia, 
18 ottobre 1846). 

Nel borgo trascorse l'infanzia anche Giovanni da Udine (Udine, 27 ottobre 1487 — Rona, luglio 1561), la cui 
famiglia acquistò qui una casa, che si può ancora vedere sull'angolo della via con via Giovanni da Udine. 

Nel 1472 una banda di Turchi giunse fino a Porta Gemona ed incendiò la prima chiesa dedicata a S. Quirino 
che era fuori delle mura, in piazzale Osoppo. Un gruppo di prodi comandati da Martino Vincenzi li mise in 
fuga spegnendo l'incendio. Col tempo poi la chiesa andò in rovina e venne soppressa. 

C'era necessità di una nuova chiesa e il patriarca Francesco Barbaro (Venezia, 16 marzo 1546 - ivi, 6 aprile 
1616) dopo aver diviso nel 1595 la città di Udine in parrocchie, ne promosse la costruzione il 28 agosto 
1599. La chiesa fu terminata nel 1686. Nel 1677 il titolo fu cambiato in "Madonna della Misericordia" e nel 
1701 assunse l’attuale titolo di S. Quirino. Il campanile fu costruito tra il 1723 - 1725. 


Nelle case a fianco di palazzo Antonini, sorse una locanda che si chiamava, "AI pozzo" per il pozzo che si 
trovava al centro della piazzetta. Si narra che un cliente per le troppe libagioni vi affogo miseramente. 
Questo allora venne chiuso e l'osteria cambiò nome in quello di “Ai Frati”, 

Il conte Francesco di Toppo (Udino, 13 aprile 1797 - ivi, 19 febbraio 1883), erudito archeologo e letterato 
udinese, fondò il collegio omonimo che fu aperto nel 1900. 

Nel 1951 si copri la roggia che costeggiava scoperta da via Giovanni da Udine a Piazzale Osoppo. Nel 1967 
fu costruita la nuova chiesa, opera dell’ing. Antonio De Cillia (Udine, 16 marzo 1921 — 2010). Di fronte alla 
nuova chiesa, nel 1972 si abbatté un tratto di muro di recinzione del Collegio Uccellis, per mettere in luce la 
facciata della trecentesca chiesa di S. Chiara. 


Borgo Grazzano 

Grazzano era una delle ville inferiori che circondavano il castello di Udine. 

In un documento del 3 luglio 1231 si legge “D. Patriarcha Bergoldus concedit D. Wicardo de Utino filio D. 
Henrici de Tricesimo molendinum cum fulugno extra Portam Grezani” e in uno del 31 gennaio 1427 “... 
domunm sitam Utini in Burgo Grezani esteriori in contrada Sancti Georgici...”. Il patriarca Bergoldo concede 
a Wicardo di Udine, figlio di Enrico da Tricesimo, un mulino fuori Porta Grazzano - e in uno del 31 gennaio 
1427 - ... una casa sita a Udine in Borgo Grazzano nei pressi della Contrada S. Giorgio. 

Nei tempi antichi si divideva in due parti: da piazza Duomo a piazza XX Settembre, dov'era una porta e 
rappresentava il Bòrc di déntri; dalla porta fino all'ultima cerchia delle mura dove c’era un’altra porta, 
demolita nel 1822, che era Bòrc di fùr. 

Nel Borgo si narra la seguente leggenda: quando S. Giorgio armato di tutto punto andava per il mondo, 
capitò un giorno ad uno stagno nei pressi di “Borg Grassan”. Scorse sotto il ponte un grosso rospo che era lo 
spavento di tutti. Il Santo fece il segno della croce, spronò il cavallo ed inchiodò con un colpo di lancia il 
rospo alle travi del ponte. Poi scese dal cavallo, afferrò la bestia, se la legò ben bene alla sella e con quella 
preda cavalcò fino a “Borg Grassan”. Quando i borghigiani videro il Santo con il rospo tanto temuto lo 
acclamarono e lo elessero loro patrono. Per dimostrare ulteriormente la loro gratitudine permisero che ogni 
anno il gigantesco rospo ballasse una volta, due ore prima del tramonto. 

Da allora gli abitanti di Borg Grassan vengono chiamati i “crotàrs” (quelli dei rospi). Ed ogni anno, nel Borgo 
si tiene la tradizionale sagra delle rane e dei crotàrs dove il piatto tipico è rappresentato da gustosissime 
rane. La leggenda prende probabilmente vita dal fatto che il borgo è il più basso della città ed era località 
paludosa. 

Su un terreno donato da Tristano Savorgnan (1377 — 1440) nel 1427 posto in via della Vigna, sorse un 
convento ed una chiesa chiamati S. Francesco della Vigna o di fuori per distinguerlo da quello in largo 
Ospedale Vecchio. Questa chiesa ebbe una certa notorietà conservava vari dipinti e vi furono seppelliti 
famiglie nobili. 

Con l'avvento di Napoleone (Ajaccio, Corsica, 15 agosto 1769 — Isoma Sant'Elena, Oceano Atlantico, 5 
marzo 1821), nel 1808 la chiesa e il convento furono soppressi e passarono in proprietà allo stato. La chiesa 
andò semidistrutta da un incendio nel 1855, mentre il convento fu adibito a forno militare e servì anche da 
alloggio per le famiglie di sottufficiali. Venne danneggiano in un bombardamento nel 1945 e 
successivamente mutilato con l'apertura di via della Vigna. 

Nella casa d'angolo della via con piazza Garibaldi, nacque Giovanni il Ricamatore, meglio noto come 
Giovanni da Udine (Udine, 27 ottobre 1487 - Roma, luglio 1561), insigne pittore. 

Nei pressi del Borgo nel Seicento nacque l'Accademia Udinese degli Sventati, antenata dell’Accademia di 
Scienze e Lettere, tra le più antiche d'Italia. 

AI n. 16 aveva sede l’Istituto Professionale Femminile “Eugenio Bianchini” (Biacis, Pulfero, Udine, 7 marzo 
1863 — Udine, 1921), sorto nel 1900, che portava il nome del suo fondatore, il parroco della chiesa di S. 
Giorgio. 


Borgo Poscolle 

Era uno dei borghi più antichi. Durante il Regno Italico, la via fu detta Eugenia. 

Agli inizi dell'Ottocento, nel palazzo D’Attimis-Maniago, viveva Fabio di Maniago (Udine, 25 giugno 1774 — 
ivi, 31 maggio 1842), un erudito scrittore d’arte. Viaggiò in tutta Italia, in Germania, Francia ed Inghilterra 
acquisendo una ricca esperienza artistica consultando numerosi archivi. 

Pubblicò a Venezia nel 1819 una Storia delle arti friulane e una Guida di Udine edita nel 1825. 

Fino alcuni anni fa, prima che fosse demolito, al n. 24 di via Poscolle c'era l'antico Albergo “Roma”. Un 
tempo si chiamava “AI Cavallino” e qui sostarono parecchi patrioti italiani condannati allo Spielberg (Una 
lapide ne ricorda il passaggio). 

Nel 1925 si cominciò la costruzione del Tempio Ossario, per raccogliere le spoglie dei soldati caduti nella 
prima guerra mondiale. Venne terminato nel 1931, ospitando ben 25.000 salme. 

In fondo a Borgo Poscolle, in piazzale XXVI Luglio, sorge il Monumento alla Resistenza, opera del 1969 
degli architetti Gino Valle (Udine, 7 dicembre 1923 - ivi, 30 settembre 2003) e Federico Marconi (n. San Vito 
al Tagliamento, Pordenone, 3 aprile 1932), con scultura (1969) di Dino Basaldella (Udine, 26 aprile 1909 - 


ivi, 7 gennaio 1977). Un epigrafe ricorda i 3.463 Caduti e Dispersi, i 10. 0000 deportati e i 17.124 partigiani 
combattenti garibaldini e osovani (di Osoppo) che, per 22 mesi hanno lottato nella guerra di Liberazione in 
Friuli. Le parole incise sono di Piero Calamandrei (Firenze, 21 aprile 1889 - ivi, 27 settembre 1956) e venne 
inaugurato il 25 aprile 1969. 

Negli anni Cinquanta venne demolita l'antica porta di Poscolle. 

Abbellita con palazzi di varie epoche, Borgo Poscolle fu detto anche la “Gran Via” per i negozi e i palazzi 
presenti. Contava molte trattorie tra le più rinomate di Udine, tra cui il “Lepre” e il “Roma”, per molti anni 
ritrovo del circolo della stampa. 

L'attuale piazza XXVI Luglio, che sostituisce la porta antica, prende il nome a ricordo dell'ingresso 
dell'Esercito Italiano in Udine nel 1866 e da allora al viale prospiciente venne dato il nome di viale Venezia. 


Borgo Pracchiuso 

Pracchiuso era in antichità una delle ville che attorniavano Udine. 

Pracchiuso era detto anche Borg di S. Gervàs, per la chiesa intitolata ai SS. Gervasio e Protasio, che 
sorgeva ove oggi sorge il convento della Madonna delle Grazie. 

La villa di Pracchiuso fu incorporata nella città con la costruzione della quinta cerchia di mura, resasi 
necessaria dalle bellicose intenzioni di Ludovico IV, detto il Bavaro (Monaco di Baviera, 1 aprile 1282 — 
FUrstenfeldbruck, 11 ottobre 1347), e realizzata dal 1328 al 1440. 

Vennero aperte le porte di Cividale e di Cassina. La prima divenne Porta Pracchiuso. La seconda venne 
chiusa nel 1412 perché ritenuta poco sicura. 

Nel 1479, a causa della decadenza e conseguente soppressione dell'ordine, i celestini lasciano la chiesa di 
S. Gervasio ai Servi di Maria, chiamati dal Luogotenente Giovanni Emo (Venezia, 21 febbraio 1419 - 
Lagoscuro, Ferrara, 15 settembre 1483), che la intitolarono alla Vergine Maria. | Serviti cominciarono il loro 
ufficio e contemporaneamente la costruzione del monastero e la ristrutturazione della chiesa. Il 14 febbraio 
1513 fu fondata la confraternita di S. Valentino. 

Questa confraternita si diede subito da fare costruendo la nuova chiesa e ottenendo che divenisse 
parrocchia. 

Nel 1672, a metà di via Pracchiuso, fu fondato un monastero di monache terziarie dei Servi di Maria, dette 
della Beata Vergine dei Sette Dolori. Il monastero fu nel 1689, grazie alla donazione di un fondo, unificato 
con la chiesa di S. Valentino. 

La confraternita di S. Valentino chiese al comune di Udine l'istituzione di una fiera o sagra per celebrare il 
suo Santo, cosa che ottenne il 20 febbraio 1688, e che si svolse per la prima volta nei giorni 14 - 15 - 16 
febbraio del 1689. 

Durante l'occupazione francese, con la soppressione degli ordini religiosi, i Serviti abbandonarono le Grazie; 
il convento delle Agostiniane venne requisito e fu adibito a caserma, l’attuale “Di Prampero”, sede della 
B.alp. “Julia”. Anche il convento della Vergine dei Sette dolori venne destinato ad usi militari. 

Nel 1899 fu demolita Porta Pracchiuso o quel che ne restava: la torre infatti era stata demolita nel 1846 
perché pericolante. 

Sempre nel 1899 l'oratorio venne ceduto al parroco delle Grazie. Fu ristrutturato e il 29 dicembre 1901 
venne riconsacrato, al S.S. Redentore (nel 1957 venne ridedicato a S. Antonio da Padova), con una 
celebrazione officiata dall'arcivescovo Pietro Zamburlini (Bagnoli di Sopra, Padova, 15 dicembre 1832  - 
Artegna, Udine, 1 dicembre 1909). 

Nel 1935, grazie alla generosità dei f.lli Venerio e di Marco Volpe, sorse l’Istituto Geriatrico che ancora oggi 
ha sede nella via pur con ingresso in via S. Agostino. Nel 1999, nell'edificio che ospitava l'Ospedale Militare 
trovò sede anche il Distretto Militare di Udine e il Dipartimento di Medicina Legale dell'Università. 

Borgo Pracchiuso diede i natali a diversi uomini e donne illustri. Ricordiamo tra i più eminenti Bonaldo 
Stringher (Udine, 18 dicembre 1854 — Roma, 24 dicembre 1930), fondatore della Banca d’Italia e Tina 
Modotti (Udine, 17 agosto 1896 — Città del Messico, 5 gennaio 1942), fotografa di fama mondiale. 


Borgo San Lazzaro 

Nei tempi antichi l'odierna via Anton Lazzaro Moro era detta popolarmente S. Lazzaro. La trattoria pizzeria 
“Alla Lampara” si appoggia ancora oggi alle vecchie mura. 

Fuori porta, esisteva nel sec. XIII un ricovero per lebbrosi, dove Uccelluto de Uccellis nel 1285 innalzò una 
chiesetta dedicata a S. Lazzaro. 

Debellata la lebbra, l’ospizio venne assegnato all'Ospedale Maggiore, quindi, dal 1564, fu retto dai frati 
Cappuccini che più tardi si trasferirono in via Tiberio Deciani. 

Nella prima metà dell’Cinquecento lavorò nel borgo il pittore Giovanni Battista Grassi (Udine, 1525 circa — ivi, 
18 giugno 1578), discepolo del Pordenone (Pordenone, 1483 circa — Ferrara, 14 gennaio 1539), che affrescò 
un palazzo in via Mantica. 

Nel 1571 l’ospizio di S. Lazzaro fu raso al suolo per ragioni militari. 

Nel 1733 fu fondata la chiesa del Redentore e S. Lucia. Ancora oggi parrocchiale, fu costituita in parrocchia 
nel 1747, anche se fu ultimata solo nel 1838. Dal 1747 giunsero i frati Agostiniani che fondarono un 


convento e vi rimasero fino al 1772, anno della soppressione dell'ordine. Subentrarono le Clarisse di S. 
Nicolò fino al 1805. 

Durante la l’occupazione francese il lazzaretto fu adibito a cimitero militare e così rimase fino al 1849, 
quando fu destinato a tale scopo un terreno in fondo a via Pracchiuso. 

Il convento che era delle Clarisse, dopo la requisizione francese fu, dal 1866, sede per circa un secolo 
dell’Intendenza di Finanza. 

AI civico 47 nacque Giovan Battista Periz (Udine, 14 settembre 1898 - Mathausen, Austria, 3 marzo 1945), il 
giovane operaio udinese, uno dei primi antifascisti di Udine ad opporsi al dilagante squadrismo fascista e 
deportato a Mauthausen. Fu insignito della medaglia d'argento al valor militare nella seconda guerra 
mondiale. 

Il nome attuale della via è dedicato al naturalista sacerdote nato a S. Vito al Tagliamento nel 1687 ivi morto 
nel 1/64. 

Nella via vissero e lavorarono per un periodo anche i fratelli Dino (Udine, 26 aprile 1909 - ivi, 7 gennaio 
1977), Mirko (Udine, 28 settembre 1910 - Cambridge, Massachuttes, 24 settembre 1969) e Afro Libio 
Basaldella (Udine, 4 marzo 1912 — Zurigo, Svizzera, 24 luglio 1976), celebri pittori e scultori. 

Porta S. Lazzaro venne demolita nel 1955. 


Borgo Villalta 

Era la strada che conduceva al castello di Villalta, appartenente ad una delle famiglie più illustri della patria 
del Friuli. 

Sin dal 1335 si apriva qui una Porta, nella costruenda quinta cerchia delle mura della città. 

AI profilarsi della minaccia turca, verso la metà del Quattrocento, tutto il sistema difensivo della città venne 
rinforzato. Sovrintendente per questi lavori fu Giovanni Emo (Venezia, 21 febbraio 1419 - Lagoscuro, 
Ferrara, 15 settembre 1483). Una lapide apposta alla torre ricorda l'intervento. 

Le vie “Storiche” di Borgo Villalta sono rappresentate da via Villalta e da via Superiore. 

Il centro del borgo si sviluppa tra queste due caratteristiche strade e dalla loro confluenza si erge l’antica 
Torre Villalta, costruita tra la fine del 1400 e l’inizio del 1500. 

Alla sua base si apriva una delle sei porte della quinta cinta muraria. 

Vicino alla Torre c'è la nota Villa Dormisch, costruita ai primi del 1900, in stile “Liberty”; era la villa padronale 
annessa alla omonima birreria, famosa in tutta l’Italia per più di un secolo. La villa si affaccia su piazzale 
Cavedalis. 


ELENCO DEI TOPONIMI CON INDICAZIONE DEI PALAZZI IVI UBICATI 


VIA AQUILEIA - Nome oggi ristretto ad una sola parte del Borg d’Olée col quale nome si indicava la strada 
che dall'attuale Piazza della Libertà (ex Vittorio Emanuele) conduceva alla porta detta di Aquileia. 


1. - Palazzo De Rubeis - Perusini, via Aquileia n. 1. 

2. - Palazzo Pontoni, via Aquileia n. 2, angolo via Piave. 

3. - Palazzo Trento - Girardis, via Aquileia n. 3. 

4. - Palazzo Rubini, via Aquileia n. 4. 

5. - Casa D’Arcano, via Aquileia n. 8. 

6- - Palazzo Del Giudice - Rocchis, via Aquileia n. 16. 

7.- Palazzo Sabbadini - Del Torso, via Aquileia n. 17. 

8 - Palazzo Di Colloredo, via Aquileia n. 22. 

9. - Casa Morelli de’ Rossi, via Aquileia n. 26. 
10. - Palazzo Daneluzzi - Deciani - Braida, via Aquileia n. 33, angolo via Giusti. 
11. - Casa Arcano - Varmo - Buiatti, via Aquileia n. 41. 
12. - Casa Braida, via Aquileia n. 42. 


VIA BARTOLINI - E’ il tratto di strada che da piazza Marconi si dirige a piazza S. Cristoforo. Anticamente 
faceva parte della via Superiore o Gemona che da via Mercatovecchio si dirigeva alla Porta omonima. Oggi 
ricorda la famiglia dei conti Bartolini che da secoli abitava il palazzo della Biblioteca Comunale. 


13. - Palazzo Andriotti, via Bartolini n. 3. 


VIA Beato ODORICO DA PORDENONE - Questa strada, anticamente, dicevasi di San Francésc di dentri 
per la Chiesa ed il Convento dei Minori Conventuali. In seguito fu detta dai Batùz perché qui aveva sede 
quella Confraternita che fu l'origine dell'Ospedale di S. Maria della Misericordia che si trasferì al principio del 
secolo XIX nel sito del Convento. Da ciò la strada assunse il nome di vie dal’Ospedàl che conservò sino al 
1923 quando fui dedicata alla memoria del beato Odorico da Pordenone, frate francescano, missionario 
(Villanova di Pordenone, tra 1280 e 1285 - Udine, 14 gennaio 1331) ch'era stato sepolto nella Chiesa di S. 
Francesco o dell'Ospedale, dove rimase fino al 1770 quando fu trasportato nella Chiesa del Carmine nel cui 
convento si erano trasferiti i Francescani dopo aver venduto il proprio all’Amministrazione dell'Ospedale. 


14. - Antico Ospedale di S. Maria dei Battuti, via beato Odorico da Pordenone n. 3/5. 


VIA BRENARI - Questa via, anticamente, era un’androna con l'ingresso in Poscolle, chiusa come l’attiguo 
vicolo Raddi; fu prolungata, verso Grazzano, ed aperta nel 1382. Nessun'altra strada ebbe tanti 
denominazioni come questa, dal nome delle famiglie in essa abitanti. Nel secolo XVI compare il nome 
Brenaàrs perché sembra vi esistessero delle botteghe di fabbricanti di briglie e cavezze (in friulano brenis). 
Questo nome finì col prevalere. 


15. - Casa natale di Giovanni da Udine, via Brenari n. 28, angolo piazza Garibaldi n. 14. 


VIA CANCIANI Paolo - Questa via porta il nome curioso di Spelevilàn oppure des Rostis perché un rivolo la 
percorreva, ed anche dal macél per la vicina macelleria di piazza Mercatonuovo. Per lungo tempo fu detta lis 
taconariis perché colà usavano esporre le baracche i taconàrs o ciabattini e venditori di cuoio, scarpe e 
zoccoli; più tardi vien detta des pesc'’iariis, nel tratto da piazza Matteotti (ex Mercato nuovo) a via Cavour, 
perché era stato adibito a pescheria il luogo d'angolo fra le vie Rialto e Canciani. Finalmente compare il 
nome, anch'esso curioso, di Strazzamantello, nel tratto da via Cavour a piazza XX Settembre, che si 
conservò sino al 1877, in relazione col fatto che gl’ingordi mercanti colà pelassero e si disputassero i clienti 
tirandoli per le vesti al punto quasi di stracciarle. 


16. - Casa Pasquotti - Fabris, via Paolo Canciani n. 12, angolo via Cavour. 


VIA CARDUCCI Giosuè - Via nuova aperta attraverso la Braida Arcoloniani, compresa tra le vie Gorghi e 
Rosta, la Roggia e le antiche mura. Fu battezzata con deliberazione 19 aprile 1907. 


17. - Palazzo già Gropplero, via Carducci n. 1. 
18. - Palazzo Chiaruttini, via Carducci n. 15/17. 
19. - Casa Rubazzer - Sandrini, via Carducci n. 28. 
20. - Casa Vuga, via Carducci n. 36, angolo via Giusti. 
21. - Palazzo Del Torso, via Carducci n. 44. 

Casa Montemerli, via Carducci n. __. 


VIA CORTAZZIS - Così chiamata perché vi erano dei cortili pieni d'immondizie provenienti dai magazzini dei 
mercanti di Mercatonuovo. 


22. - Palazzo Scaini, via Cortazzis n. 1 A. 


VIA CUSSIGNACCO - Assunse il nome nel 1871. Durante il periodo fascista era stata mutata in via 
Emanuele Filiberto Duca d'Aosta, ma con delibera del 8 febbraio 1946 venne ripristinato il nome originale. 


23. - Casa Dall’Acqua - De Puppi, via Cussignacco n. 5. 


VIA DANTE - Fu battezzata con deliberazione 16 ottobre 1905. Faceva parte della Braida Arcoloniani. 


24. - Palazzo Agricola - Magini, via Dante n. 10. 


VIA DEL SALE - Era detta del Mulin per il molino demolito nel 1927, poi dal Sal per i depositi di sale 
esistenti nella casa dei Frattina ora dell’Associazione Agraria. 


25. - Casa Pirona, via Del Sale n. 12. 


VIA GEMONA - Nei tempi più lontani la parte della città a Nord del Castello costituiva la Villa Superiore e 
l’attuale via Gemona non possedeva un nome suo particolare. Era detta di San Quirin a causa della chiesa e 
del Convento di S. Quirino. Nel 1294 fu fondato il Convento di S. Chiara che servì pure a denominare tutto 
quel borgo finché prevalse il nome Gemona. 


26. - Palazzo Antonini “Casa Grande”, via Gemona n. 5. 

27.- Casa di Giovanni da Udine, via Gemona n. 15 A. 

28. - Casa Bisanti - Cernazai, via Gemona n. 20. 

29. - Casa Tomada - Cairoli, via Gemona n. 32. 

30. - Palazzo Polcenigo - Garzolini - Toppo - Wassermann, via Gemona n. 92 


VIA GINNASIO VECCHIO - Dopo la soppressione dei Barnabiti, nel 1810 divenne sede del Ginnasio che 
diede alla strada il nome di via del Ginnasio, per qualche tempo chiamata Contrada del Cristo. Nel 1925 fu 
cambiato con il nome di Pio Pischiutta, un giovane fascista caduto durante un conflitto. Con delibera del 1 
luglio 1947 fu ripristinata la precedente denominazione con l'aggiunta di “Vecchio”. 


31. - Ex Collegio Barnabiti, via Ginnasio Vecchio n. 13. 
VIA GIOVANNI DA UDINE - Nei tempi remoti la località si chiamava Isule d’onde il nome tuttora vivo nel 
popolo di Borg d’Isule. Sembra che il nome derivi da Insula che significa anche casa isolata o casale. La via 


fu poi dedicata alla memoria del celebre pittore udinese. 


32. - Palazzo Orgnani - Agricola - Di Caporiacco, via Giovanni da Udine n. 23. 


VIA GRAZZANO - Era una delle Ville Inferiori che circondavano il castello di Udine. Il Borgo Grazzano è il 
più basso della città e che, forse anticamente, era località paludosa, il che spiega la leggenda locale del crot 
(rana). 


33. - Palazzo Giacomelli, via Grazzano n. 1, angolo via Brenari 
34. - Palazzo Zignoni - Margreth, via Grazzano n. 7 

35. - Casa Desia - Tommassoni, via Grazzano n. 10 

36. - Casa Venzoni, via Grazzano n. 16 

37. - Casa Varmo - Pers - Pascoli, via Grazzano n. 74 


VIA LIONELLO Nicolò - Si trova tra le vie Cavour e Rialto. Nel secolo XIX fu detta Contrada Cortelazzis 
dalla famiglia che possedeva le case poste dove oggi sorge la facciata del nuovo palazzo municipale. Con 
deliberazione 3 maggio 1877 fu dedicata alla memoria dell’orefice udinese Nicolò Lionello (Udine, 1400 - ivi, 
1462), architetto della Loggia Municipale, dopo avere per un mese portato il nome di Jacopo Marinoni. 


38. - Palazzo D'Aronco, via Lionello n. 1. 
39. - Palazzo Susanna Caratti “Alla Nave”, via Lionello n. 8. 


VIA LIRUTI - Questa via porta il nome della nobile famiglia dalla quale nacquero i letterati e storici friulani, 
Giangiuseppe (Villafredda, Tarcento, Udine, 28 novembre 1689 - ivi, 4 maggio 1780), Giuseppe Antonio 
(Udine, 1773 - 1812) ed Innocenzo Maria Liruti (Villafredda, Tarcento, Udine, 7 Ottobre 1741 — Verona, 11 
agosto 1827) che possedevano il palazzo oggi dei Biasutti. 


40. - Palazzo Molisecco - Liruti - Biasutti, via Liruti n. 2. 
41. - Casa Cargnelli, via Liruti n. 10. 

42. - Casa Giovanni Juri (Casa rossa), via Liruti n. 12. 
43. - Casa Rinoldi, via Liruti 22. 

44, - Palazzo Agricola, via Liruti n. 36. 


VIA MANIN Daniele - Anticamente la via dicevasi Borg di Cividàt di dentri, più tardi, dopo la costruzione 
della chiesa di S. Antonio, Borg di Sant'Antoni di dentri e finalmente Borg di San Bartolomio in seguito alla 
creazione della Cappella privata della famiglia Gubertini avvenuta nel 1451 all'angolo occidentale fra le vie 
Manin e Prefettura. Questa chiesa fu soppressa nel 1810 e ridotta ad abitazione privata. La torre è l’unica 
ancora esistente della III cinta. Ora la via ricorda il presidente della Repubblica di Venezia del 1848. 


45. - Palazzo Caimo - Dragoni, via Manin n. 2, angolo piazza Libertà. 
46. - Palazzo Manin, via Manin n. 8 

47.- Casa Viezzi, via Manin n. 12. 

48. - Palazzo Contarini (Palazzo d’oro), Via Manin n. 15. 

49.- Palazzo Pavona - Asquini, via Manin n. 16. 

50. - Casa Braida - Caratti, via Manin n. 17. 

51. - Palazzo Mantica - Chizzola, via Manin n. 18 A. 

52. - Casa Gori - Prividori, via Manin n. 19. 


VIA MANTICA Francesco - Anticamente faceva parte del Borg di San Lazzar. La via venne chiamata Borg 
di Redentor finché non fu destinata a perpetuare la memoria del Giureconsulto udinese Francesco Mantica 
(1534 - 1614). 


53. - Palazzo Montegnacco - Berghinz, via Mantica n. 7. 

54. - Casa Andreuzzi - Zucco, via Mantica n. 26. 

55. - Palazzo Di Prampero, via Mantica n. 28 

56. - Palazzo Montegnacco - Berghinz - De Concina, via Mantica n. 40. 


VIA MARINONI Jacopo - Ricorda il matematico ed astronomo udinese Jacopo Marinoni (1676 - 1755) per 
deliberazione 3 maggio 1877, dopo aver per un mese, portato il nome di Nicolò Lionello (Udine, 1400 - ivi, 
1462). 


57.- Palazzo Colloredo - Orgnani, via Marinoni n. 10 
58. - Palazzo Fistulario - Plateo - De Portis, via Marinoni n. 14. 
59. - Palazzo Braida, via Marinoni n. 47. 


VIA MARSALA - Via nuova in prosecuzione di via De Rubeis verso Cussignacco. 


60. - Casa D’Aronco, via Marsala n. 11. 


VIA MAZZINI Giuseppe - In passato faceva parte del Borg di Santa Luùzie. 


61. - Palazzo Mattioli - Caimo - Fovra, via Giuseppe Mazzini n. 16. 


VIA MERCATOVECCHIO - Nello spazio tra il colle ed il fossato dove erano raccolti i primi abitatori del Borgo 
e dove dovevano svolgersi gli atti principali della loro vita civile divenne anche la sede del Mercato quando il 
13 settembre 1223 ricevettero dal patriarca Bertoldo di Merania il diritto di fare mercato. Mercato che 
divenne vecchio il 12 marzo 1248, quando fu costruita la Il cinta e il patriarca ne fondava uno nuovo nella 
piazza che si era formata con lo spostamento del fossato, quella che è oggi piazza Matteotti. 


62. - Palazzo Tealdi - Campiutti - Dorta, via Mercatovecchio n 1, angolo salita al Castello 
63. - Palazzo Sacchia, via Mercatovecchio n. 2, angolo via Rialto. 
64. - Palazzo Zorzi, via Mercatovecchio n. 4. 
65. - Palazzo Gaspardis - Lacchin - Del Fabbro, via Mercatovecchio n. 6 
66. - Palazzo del Monte di Pietà, via Mercatovecchio n. 16. 
67. - Palazzo Sgualdino, via Mercatovecchio n. 20. 
68. - Casa Sabbadini, via Mercatovecchio n. 22. 
69. - Palazzo Fabris - Casa Fornara, Via Mercatovecchio n. 30. 
Casa Seiz, Via Mercatovecchio n. ___. 
Casa Scala, Via Mercatovecchio n. ____. 


VIA MORETTI - Via nuova. Ricorda il benemerito industriale udinese Luigi Moretti (1822 - 1875). 

70. - Palazzo Moretti, via Luigi Moretti n. 2. 

VIA MURATTI — Sostituisce la denominazione di via Viola. Nel 1940 tale denominazione viene assegnata al 
tratto di via Viola compreso fra le vie Zanon e Gorgo. Ricorda il garibaldino, uno dei 70 di Villa Glori, nato a 
Trieste il 3 febbraio 1846 e deceduto a Udine l'8 marzo 1916. 

71. - Palazzo Muratti, via Muratti n. 2, angolo via Zanon n. 2. 

VIA PALLADIO - Faceva parte, anticamente, della Villa Superiore. Il nome attuale ricorda la nobile Famiglia 
Palladio degli Olivi che abitava in fondo al vicolo Caiselli ed alla quale appartennero gli storici friulani Enrico 


(1590 - 1629) e Gianfrancesco (m. 1669). 


72. - Palazzo Florio, via Palladio n. 8. 


VIA PETRACCO - Già via Prospero Antonini, questa via occupa il sito di parte dell'antica fossa del III 
Recinto. Siccome vi esistevano delle macellerie, fu detta anche plazze des beciarîs. Posteriormente fu 
chiamata Plazze Antonine e Plazze Cernazai dal Palazzo eretto dagli Antonini nel secolo XVII, passato poi 
nella famiglia Cernazai ed ora Università di Udine. Nel 1877 fu battezzata col nome dell’illustre letterato e 
storico del Friuli Francesco Prospero Antonini (Udine, 2 febbraio 1809 - Firenze, 19 dicembre 1884). 


73. - Palazzo Antonini Cernazai, via Tarcisio Petracco n. 8. 


VIA PIAVE - Parte degli antichi Gorghi. Dal 1923 al 1926 portò questo nome l’attuale Via S. Vito al 
Tagliamento. 


74. - Palazzo Paolini - Casa d’Orlandi (già Manin di Varmo), via Piave n. 2, angolo via Vittorio Veneto 


VIA PORTANUOVA - Anticamente questa via era senza uscita. Nel 1515 il Luogotenente propose di aprire 
un portello nel muro della terza cinta per comodità di coloro che intendevano recarsi alla Madonna delle 
Grazie e nel 1522 fu acquistato dalla famiglia Moises il terreno per l'apertura della strada che fu subito 
compiuta. Nel luogo dove fu tagliata la mura si innalzò un Arco, detto Puarte gnove, in onore del 
Luogotenente Vincenzo Cappello. Allora la via assunse la denominazione di Vie Gnove finché il nome di 
Puartegnove finì col prevalere e rimase. 

L’Arco fu levato nel 1902 e trasportato all'ingresso del cortile del Castello presso la Chiesa. 


75. - Casa Spilimbergo - lurizza, via Portanuova n. 17. 
76. - Casa Bratteolo - Fabrizi - Kircher, via Portanuova n. 19. 


VIA POSCOLLE - Durante il Regno Italico il Borgo Poscolle fu detto via Eugenia, in onore del Principe 
Eugenio di Beauharnais (Parigi, Francia, 3 settembre 1781 - Monaco di Baviera, Germania, 21 febbraio 
1824). La Porta Poscolle ebbe il nome di Porta Venezia nel 1866. 


TT.- Palazzo Tritonio - Moroldi - Beretta, via Poscolle n. 6. 

78. - Palazzo Della Frattina - Zoppola, via Poscolle n. 8/C. 

79. - Casa medievale della Spezieria pei sani, via Poscolle n. 13. 
80. - Palazzo D'Attimis - Di Maniago, via Poscolle n. 43. 


VIA della PREFETTURA - Il nome più antico di questa via è Contrade dai fors da certi forni per la fusione 
dei metalli colà esistenti, lungo le mura del terzo recinto. Più tardi fu detta Contrade dal Zuc dalla famiglia dei 
signori Zucco che vi abitava ed anche di S. Bartolomio per la Chiesa posta all'angolo con la Via Manin. 

Nel 1662 i Padri Filippini comperarono le case degli Eredi di Mattia di Colloredo riducendole a Convento; 
soppressi i Filippini nel 1810 il Convento passò al Demanio e servì per uffici della Regia Delegazione e poi 
della Prefettura. Per queste vicende la via fu detta dai Filipins, de Delegaziòn e finalmente della Prefettura. 
Nel 1941 la via era stata denominata Costanzo Ciano (Livorno, 30 agosto 1876 - Ponte a Moriano, Lucca, 26 
giugno 1939) e nel 1945 venne ripristinata la denominazione di via della Prefettura. 


81. - Casa Zucco - Belgrado, via della Prefettura n. 12. 
82. - Casa Spezzotti, via della Prefettura n. 15. 


VIA RIALTO - Questa via, storicamente, è la più importante fra tutte perché costituiva l’antichissima Villa 
Udin che diede il nome a tutta la città sorta dalla riunione con le Ville circostanti, ed essa via si chiamò, per 
secoli, Udin per antonomasia. 

Nel 1487 fu istituito un macello o beccheria pubblica nel locale d'angolo fra le vie Rialto e Canciani e da 
questo fatto la strada assunse il nome di Contrade des beciariis. 

Nel secolo XVI, soltanto, comparisce il nome Rialto. La denominazione di Rialt, di evidente origine 
veneziana, sembra sia stata data per ragioni di analogia col Rialto di Venezia; infatti entrambi erano stati il 
primo nucleo della città; erano il luogo più centrale e più frequentato, prossimo ai mercati, dove la gente si 
dava convegno; di più in questa via avevano l'ufficio quelli di Rialto, ossia gli incaricati del servizio postale 
che avevano un ufficio a Venezia a Rialto. 

Nel 1552 Francesco di Prampero era stato accusato di aver bastonato a sangue uno stalliere dell’Osteria “S. 
Giorgio”, che, sembra, lo avesse ostacolato nei suoi amori con la figlia dell’oste. Nel suo interrogatorio egli 


nega i fatti addebitatigli ed invitato a giustificare la sua presenza in quel luogo alle ore 22 di notte, risponde 
che, quello è il luogo più noto e frequentato della città, dove tutti i nobili si ritrovano e che appunto per il 
concorso del pubblico quel luogo si chiama Rialto. 


83. - Palazzo Billia Concina, via Rialto n. 5. 
64. - Palazzo Venier - Rosselli, via Rialto n. 8. 


VIA SABBADINI Cecilia - Per ricordare la signora Cecilia Gradenigo Sabbadini (Corfù, 1779 - Udine, 1864), 
fondatrice della Scuola Agraria di Pozzuolo. 


85. - Palazzo della Regione, via Cecilia Gradenigo Sabbadini n. 31. 


VIA S. FRANCESCO D'ASSISI - Questa strada, anticamente, fu detta della Racchetta perché vi era un 
campo per questo gioco all'angolo con la piazza del Duomo. 

Su questo fondo la famiglia Mantica costruì un teatro che nel 1754 fu acquistato dal patriarca Daniele Delfino 
(Venezia, 22 gennaio 1688 - Udine, 13 marzo 1762) che lo ridusse nell’attuale Chiesa della Purità. 

Fu indicata anche col nome di Androne dal pelegrin dall'insegna d'una osteria; oppure Androne di Bergamin 
da uno dei proprietari dell’osteria stessa. Ultimamente era detta del Teatro Vecchio finché non fu dedicata al 
Santo di Assisi con deliberazione 25 settembre 1926. 


86. - Casa Agnola, via san Francesco n. 27. 


VIA SARPI Paolo - Da via Bartolini a Mercatovecchio, anticamente, era detta Vie Glemone; da via 
Mercatovecchio a piazza Mercatonuovo: Contrade di San Pieri martir. Da via Mercatovecchio a via Valvason 
fu detta anche Vie dal Giglio. 


87. - Antico Mercato del Pesce, via Paolo Sarpi n. 12, angolo via Erasmo Valvason n. 2. 
88. - Palazzo Zucco, via Paolo Sarpi n. 12. 
89. - Casa Luzzato, via Paolo Sarpi n. 18. 


VIA SAVORGNANA - Questa via, prima del 1764, non comunicava con la via Gorghi, ma continuava con la 
via Rauscedo. Essa ebbe varie denominazioni: dai Savorgnàns, perché in tutti i tempi vi ebbero dimora vari 
rami dei Savorgnan e perché vi erano gli uffici delle loro numerose giurisdizioni feudali. 

Dopo il 1866 fu imposto a questa via il nome di Alessandro Manzoni (Milano, 7 marzo 1785 - ivi, 22 maggio 
1873) ma con deliberazione 30 ottobre 1876 le fu restituito quello dei Savorgnàn in memoria della grande 
famiglia che tanta parte ebbe nella storia della città e del Friuli. 


90. - Casa Cavazzini, via Savorgnana n. 5 - via Cavour n. 14 a. 
91. - Palazzo Valvason - Morpurgo, via Savorgnana n. 12. 


92. - Palazzo Gallici - Strassoldo, via Savorgnana n. 26. 
93. - Palazzo Schiavi, via Savorgnana n. 28. 


VIA STRINGHER - E° l'ex via dei Teatri (Sociale e Minerva) così denominato nel 1931. Ricorda Bonaldo 
Stringher già Direttore della Banca d'Italia. 


94. - Palazzo Susanna - Di Prampero, via Stringher n. 5. 


VIA TOMADINI - Ricorda il benemerito canonico che nel 1836 fondò l’orfanotrofio che porta il suo nome. 


95. - Istituto Renati, già Convento delle Rosarie, via Tomadini n. 13 


VIA TRENTO - Via parallela a viale Trieste. 


96. - Istituto Renati, già Convento delle Rosarie, via Trento n. 4. 


VIA TREPPO chiuso - Corrisponde a quel tratto della via Trento che va da via Treppo al luogo delle antiche 
mura dove esisteva la Porta del Bon. Soppressa nel secolo XVIII la strada di circonvallazione interna tra le 
Porte di Aquileia e Pracchiuso rimase senza uscita ed assunse il nome di Trep siarat. Fu riaperta nel 1909 
quando fu costruita la via attraverso la Braida Bassi. 


97. - Ex Seminario, ex Palazzo del Tribunale, via Treppo n. 4. 
98. - Palazzo Della Porta - Masieri, via Treppo n. 7. 
99. - Casa Cavarzerani, via Treppo n. 12. 


VIA VIOLA - Antichissimo nome comune ad altre strade campestri; è parola che significa via stretta, angusta 
come vicolo, viottolo. 


100. - Palazzo Gorgo - Maniago, Via Viola n. 3 


VIA VITTORIO VENETO - Assunse il none di via della Posta, perché quest’'ufficio dal 1707 ebbe sede in 
questa contrada, e finalmente ebbe il nome attuale. 


101. - Casa Sabbadini - Cuoghi, via Vittorio Veneto n. 12. 
102. - Palazzo della Forza Concina, via Vittorio veneto n. 18. 
103. - Palazzo Strassoldo - Mantica, via Vittorio Veneto n. 20. 
104. - Casa Lovaria - Asquini, via Vittorio Veneto n. 24. 

105. - Palazzo Lovaria - Galanda, via Vittorio Veneto n. 26. 
106. - Casa Tinghi, via Vittorio Veneto n. 38. 

107. - Palazzo delle Poste, via Vittorio Veneto n. 42 

108. - Palazzo Beretta, via Vittorio Veneto n. 45. 


VIA ZANON - Nel 1871 fu battezzata via Zanon e nel 1977 Antonio Zanon dal nome del benemerito 
agronomo ed industriale (Udine, 18 giugno 1696 - Venezia, 4 dicembre 1770) che, in quella via, nel 1760, 
aveva costruito un grandioso filatoio da seta. 


109. - Già palazzo Orgnani - Martina, via Zanon n. 1. 

110. - Palazzo Camavitto, via Zanon n. 4, angolo via Muratti. 
111. - Palazzo Politi - Camavitto, via Zanon n. 6. 

112. - Palazzo Brazzà, via Zanon n. 16. 

113. - Palazzo Lovaria, via Zanon n. 18. 

114. - Palazzo Clabassi - Sbruglio, via Zanon n. 22 


VIALE DUODO - Ricorda un eroico Ufficiale di Marina nato a Codroipo nel 1757 morto a Lissa nel 1811. 


115. - Casa Veritti, viale Duodo n. 48. 


VIALE VOLONTARI DELLA LIBERTA’ - Nome celebrativo. 

116. - Casa Fischetto, viale Volontari della Libertà n. 14, angolo Via Pordenone n. 1. 

VICOLO D’ARCANO - Anticamente questa via faceva parte del Borgo di Aquileia. Nel 1582 Elisabetta di 
Sbroivacca, proprietaria delle case oggi caserma “Savorgan”, edificò una chiesetta dedicata a S. Ermacora e 
da allora la via fu detta Androne di S. Ermacore e poi Androne dal Arciàn perché nel 1638 Alfonso d’Arcano 


comperò le case e la chiesa dei Sbroivacca. 


117. - Casa D’Arcano, vicolo D’Arcano n. 1. 


VICOLO DI PRAMPERO - Così chiamato perché confinante con le case che i conti di Prampero 
acquistarono nel 1691 dai conti Asquini e che erano state l'Ospitale di S. Girolamo. Ora via Artico di 
Prampero, dedicato al concittadino Medaglia d'Oro caduto nel 1941. 


118. - Palazzo Gallici - Strassoldo, vicolo Artico Di Prampero n. 13 B. 


LARGO CAPPUCCINI - Prima chiamata Plazzutte dai Capucìins la piazzetta esistente in via Ronchi, 
all'imbocco di via del Seminario in corrispondenza al Convento dei Cappuccini stabilitisi nel 1831 nei locali 
dell'ex Monastero delle Cappuccine. 


119. - Palazzo Cassini - Camucio, largo Cappuccini n. 8. 


LARGO MELZI - Nuovo toponimo. 


120. - Palazzo Torriani - Manin, largo Carlo Melzi n. 2. 
121. - Palazzo Torriani, largo Carlo Melzi n. 4a. 


LARGO OSPEDALE VECCHIO - Attuale denominazione della piazza dell’Ospitale. Corrisponde all’orto 
dell’antico convento di S. Francesco demolito nel 1782 per la costruzione del nuovo Ospedale. In questa 
circostanza fu aperta la comunicazione fra le vie Beato Odorico e Crispi. 


122. - Palazzo dell'Ospedale Vecchio, largo Ospedale vecchio n. 1. 


PIAZZA della REPUBBLICA - Area delimitata dal viale Leopardi e dalle vie Roma, Ciconi e Carducci. E’ un 
toponimo celebrativo, collegato con la proclamazione della Repubblica Italiana. 


123. - Palazzo Piussi - Levi, piazza della Repubblica n. 3/4, angolo via Teobaldo Ciconi 


PIAZZA del DUOMO - La piazza o meglio le tre piazze che circondano il Duomo corrispondono all'antico 
Cimitero della Chiesa, che in passato si estendeva anche sull'area occupata dalle case circostanti. La 
piazza, verso settentrione fu battezzata con il nome del Patriarca Bertrando (Saint-Genies, Guascogna, 1258 
- San Giorgio della Richinvelda, Pordenone, 6 giugno 1350) nel 1937. Le piazze del Duomo e Beato 
Bertrando furono abbassate e livellate. | gradini avanti la facciata del Duomo furono costruiti nel settembre 
1953. 


124. - Palazzo Di Prampero, piazza Duomo n. 6. 


PIAZZA GARIBALDI Giuseppe - Questa piazza rimase, per secoli, un luogo abbandonato e paludoso 
sinché non fu sistemata dopo la fondazione del Collegio dei Barbabiti e specialmente dopo la costruzione 
della loro chiesa dedicata a S. Lorenzo Giustinian già esistente dove oggi sorge la parte centrale dell’edificio 
dell'istituto Tecnico (ora Scuola Media “A. Manzoni”). Questa piazza fu detta Antonine per il palazzo eretto 
nel secolo XVII da Graziano Antonini oggi del Torso; dai Barnabiz per la vicinanza del Collegio degli stessi, 
poi divenuto Ginnasio-Liceo ed Istituto Tecnico. Fu dedicata a Garibaldi (Nizza, Francia, 4 luglio 1807 - Isola 
di Caprera, Sardegna, 2 giugno 1882) nel 1866. 

E' dominata al centro da un monumento a lui dedicato di Guglielmo Michieli (1855 - 1944). 

Nella casa all'angolo con via Brenari nacque Giovanni il Ricamatore, meglio noto come Giovanni da Udine. 
Quattro anni dopo la sua nascita la famiglia si trasferì in via Gemona. In seguito Giovanni riacquistò la casa. 


125. - Palazzo Mangilli - Del Torso, piazza Garibaldi n. 18/19. 


PIAZZA della LIBERTA?’ - E° la piazza Vittorio Emanuele dopo il 12 maggio 1945. Il toponimo fu attribuito 
alla piazza principale della città dopo la liberazione dal regime nazi-fascista. 

Alla base del Colle del Castello esisteva uno spazio libero detto Plazze o Plazze dal Comun perché quivi 
sorgevano la casa e le logge dove si radunava il Consiglio. Costruita la terza cinta nel secolo XII la piazza fu 
ampliata verso mezzogiorno. In questa piccola piazza sostavano i sensali di vino e si metteva all'asta 


l'appalto del dazio del vino e per questo sino alla fine del secolo XVIII fu detta Plazze dal vin. La parte 
rialzata risulta, invece, dalla demolizione di vecchie case e della chiesa di S. Giovanni. Fu sistemata nel 
secolo XVI per merito di un luogotenente Contarini (Venezia, 28 marzo 1521 - ivi, 10 aprile 1577) dal quale 
trasse il nome di Plazze Contarene nome che nel secolo XIX s’era esteso alla Plazze dal vin. Dicevasi anche 
Plazze di San Zuàn. Nel 1862 le due piazze del Vin e Contarene furono unite nel nome del Re Vittorio 
Emanuele Il (Torino, 14 marzo 1820 - Roma, 9 gennaio 1878). 

La parte rialzata della Piazza Contarena, prima del 1866 dicevasi anche Gran Guardie perché gli austriaci 
tenevano un Corpo di Guardia permanente nelle stanze della Loggia di S. Giovanni. AI centro della piazza 
nel 1883 fu posto il monumento equestre al re, dove fino all’epoca austriaca era posta la “berlina”. Il 12 
maggio 1945 alla piazza venne imposto il nome “Della Libertà”. Il 12 novembre 1947 il monumento a Vittorio 
Emanuele Il venne trasportato nei Giardini Ricasoli. 


126. - Casa Malignani, piazza Libertà n. 2. 


PIAZZA MARCONI Guglielmo - E’ l'allargamento della via Paolo Sarpi, da via Bartolini a Mercatovecchio 
ottenuto con le demolizioni del 1931. 


127.- Palazzo Bartolini, piazza Marconi n. 8. 


PIAZZA PATRIARCATO - Quando nel 1610 fu eretto il palazzo del Patriarca fu detta dal Patriarce e, dopo la 
soppressione del Patriarcato avvenuta nel 1751, dall’Arcivescul, dal Vescul, Arcivescovàt, Vescovàt. Riprese 
il nome attuale dopo che per breve tempo era stata chiamata piazza Ricasoli. 


128. - Palazzo Arcivescovile - Patriarcale, piazza Patriarcato n. 1. 

129. - Palazzo Antonini - Belgrado, piazza Patriarcato n. 3. 

130. - Palazzo della Procura della Repubblica di Udine, piazza Patriarcato n. 4, angolo Via Lovaria n. 8. 
131. - Palazzo Mantica, piazza Patriarcato n. 5. 


PIAZZA S. CRISTOFORO - Denominazione assegnata nel 1960 per la presenza della Chiesa omonima. 


132. - Palazzo Caiselli, piazza S. Cristoforo n. 1, angolo via Caiselli. 


PIAZZETTA ANTONINI - E° lo slargo a destra di via Gemona, di fronte alla via Tarcisio Petracco, dedicato 
alla nobile famiglia degli Antonini. 


133. - Casa Della Rovere, piazzetta Antonini n. 4. 
134. - Palazzo De Brandis, piazzetta Antonini n. 6. 


PIAZZA | MAGGIO - Già Principe Umberto. Si richiama al giorno che dal maggio 1945 viene dedicato alla 
“Festa dei lavoratori”. 

Piazza Primo Maggio si trova ai piedi del colle del Castello. Questa depressione raccoglieva le acque delle 
rogge che scorrevano presso la città. 

Verso il XIII secolo furono arginati i margini della depressione ed il lago, pare, andò asciugandosi in fretta. 
Tanto in fretta da costituire una meraviglia, se anche il Boccaccio nel suo Decamerone, citando 
esplicitamente Udine, ispira vagamente la quinta novella della decima giornata a questo fatto. 

Il terreno era dapprima usato dai Patriarchi e poi abbandonato al pubblico. Con l’arrivo della Repubblica di 
Venezia, i Luogotenenti cercarono di coltivarlo, ma visti gli scarsi risultati, lo cedettero alla città 
L'amministrazione francese, nel 1808 decise la sistemazione della piazza, venne segnata l’ellisse, e si 
piantarono i platani. Vi sistemarono anche la ghigliottina, che venne ripetutamente usata. Nell'Ottocento e 
fino agli inizi del Novecento qui si teneva il foro boario, cioè il mercato del bestiame. 

Il nome della piazza fu sempre Zàrdìn, Zàrdin Grant, “Giardino” o “Giardino Grande” tuttora così chiamato. 
Nel 1866 le venne dato il nome di piazza D’Armi poi, dopo l'assassinio del re Umberto | (Torino, 14 marzo 
1844 - Monza, 29 luglio 1900), qualcuno fece murare una targa col nome del re, senza nessuna delibera 
comunale. Ma nessuno ebbe il coraggio di abbatterla. Il 16 maggio 1945, dopo la liberazione, Giardin 
Grande prese il nome di piazza | Maggio. 

Oggi è uno dei parchi pubblici più conosciuti e frequentati di Udine, che ospita il tradizionale appuntamento 
con gli stands di S. Caterina. 


135. - Palazzo del Liceo Classico, piazza | Maggio n. 26. 

136. - Palazzo Gen. Cantore (Palazzo Maffioli), piazza | Maggio n. 27. 
137. - Palazzo Ottelio, piazza | Maggio n. 29. 

138. - Palazzo Cappellari, piazza | Maggio n. 37. 

139 - Palazzo D'Attimis, piazza | Maggio n. 38. 


PIAZZA XX SETTEMBRE - L’area di questapPiazza era occupata da case dei Torriani confiscate dal 
Governo Veneto nel 1717 e demolite. Nel 1797, caduto il Governo Veneto, i Torriani ottennero la restituzione 
del fondo loro confiscato, che fu adibito a Mercato dei polli, del pesce e d'altre cose, finché fu venduto alla 
famiglia Antivari che, nel 1864, lo cedette alla famiglia Angeli dalla quale il Comune l’acquistò nel 1868. La 
piazza, livellata e selciata, fu destinata al mercato delle granaglie e venne perciò chiamata "Plàzze dai 
Grans" (Piazza dei Grani). 

Ebbe il nome attuale per deliberazione consiliare 7 settembre 1895. Ricorda la cosiddetta “presa di Roma” 
da parte delle truppe italiane nel 1870. 

Nel 2008, l’amministrazione comunale ha deciso di destinare l’area da parcheggio a mercato, trasferendo 
quello che si tiene abitualmente in piazza Matteotti. 

Nell'estate del 2010 è cominciato il rifacimento della piazza, che prevedeva la nuova lastricatura e 
l'istallazione di elementi di servizio tecnici e per eventuali venditori. Il 23 dicembre 2010 la nuova piazza è 
stata inaugurata. 


140. - Palazzetto o Casa Veneziana gotica, piazza XX Settembre n. 2. 
141. - Palazzo Antivari - Kechler, piazza XX Settembre n. 14. 

142. - Casa Barcariccio, piazza XX Settembre n. 18. 

143. - Palazzo INA, piazza XX Settembre n. 23. 


PIAZZALE CAVEDALIS J.B. - Il Piazzale fuori Porta Villalta fu dedicato alla memoria del Generale 
ingegnere e patriota spilimberghese (Spilimbergo, Pordenone, 19 marzo 1794 - ivi, 16 luglio 1858). 


144. - Palazzina Dormisch, piazzale Cavedalis n. 11. 


PIAZZALE OSOPPO - Ricorda il forte lungamente difeso dai friulani contro gli austriaci nel 1848. 


PORTE 


146. - Porta Aquileia, piazzale D'Annunzio - piazzetta del Pozzo. 
147. - Porta Manin o Torre di S. Bartolomeo, via Manin. 

148. - Porta Villalta, via Micesio n. 2. 

149. - Porta Torriani o Torre di S. Maria, via Zanon n. 26. 


ELENCO DELLE INFRASTRUTTURE IN ORDINE ALFABETICO 


AGNOLA (Casa), via san Francesco n. 27 

AGRICOLA (Palazzo), via Liruti n. 36 

AGRICOLA - MAGINI (Palazzo), via Dante n. 10 

ANDREUZZI - ZUCCO (Casa), via mantica n. 26 

ANDRIOTTI (Palazzo), via Bartolini n. 3 

ANTICO MERCATO DEL PESCE, via Paolo Sarpi n. 12, angolo via Erasmo Valvason n. 2 
ANTICO OSPEDALE di santa Maria dei Battuti, via beato Odorico da Pordenone n. 3/5 
ANTIVARI - KECHLER (Palazzo), piazza XX Settembre n. 14 
ANTONINI “Casa Grande” (Palazzo), via Gemona n. 5 

ANTONINI CERNAZAI (Palazzo), via Tarciso Petracco n. 8 
ANTONINI - BELGRADO (Palazzo), piazza Patriarcato n. 3 
AQUILEIA (Porta), Piazzale D'Annunzio — piazzetta del Pozzo 
ARCANO - VARMO - BUIATTI (Casa), via Aquileia n. 41 
ARCIVESCOVILE - PATRIARCALE (Palazzo), piazza Patriarcato n. 1 
BARCARICCIO (Casa), piazza XX Settembre n. 18 

BARTOLINI (Palazzo), piazza Marconi n. 8 

BERETTA (Palazzo), via Vittorio Veneto n. 45 

BILLIA CONCINA (Palazzo), via Rialto n. 5 

BISANTI - CERNAZAI (Casa), via Gemona n. 20 

BRAIDA (Casa), via Aquileia n. 42 

BRAIDA (Palazzo) via Marinoni n. 47 

BRAIDA - CARATTI (Casa), via Manin n. 17 

BRATTEOLO - FABRIZI - KIRCHER (Casa), via Portanuova n. 19 
BRAZZA' (Palazzo), via Zanon n. 16 

CAIMO - DRAGONI (Palazzo), via Manin n. 2, angolo piazza Libertà 
CAISELLI (Palazzo), piazza san Cristoforo n. 1 

CAMAVITTO (Palazzo), via Zanon n. 4, angolo via Muratti 
CANTORE (Palazzo Gen.), piazza | Maggio n. 27 

CAPPELLARI (Palazzo), piazza | Maggio n. 37 

CARGNELLI (Casa), via Liruti n. 10 

CASA di Giovanni da Udine, via Gemona n. 15 A 

CASA Giovanni Juri (Casa rossa), via Liruti n. 12 

CASA NATALE di Giovanni da Udine, via Brenari n. 28, angolo piazza Garibaldi n. 14 
CASSINI - CAMUCIO (Palazzo), largo Cappuccini n. 8 
CAVARZERANI (Casa), via Treppo n. 12 

CAVAZZINI (Casa), via Savorgnana n. 5 - via Cavour n. 14a 
CHIARUTTINI (Palazzo), via Carducci n. 15/17 

CLABASSI - SBRUGLIO (Palazzo), via Zanon n. 22 

COLLEGIO BARNABITI (ex), via Ginnasio Vecchio n. 13 
COLLOREDO - ORGNANI (Palazzo), via Marinoni n. 10 
CONTARINI (Palazzo d’oro), via Manin n. 15 

D’ARCANO (Casa), via Aquileia n. 8 

D’ARCANO (Casa), vicolo D’Arcano n. 1 

D’ARONCO (Casa), via Marsala n. 11 

D’ARONCO (Palazzo), via Lionello n. 1 

D’ATTIMIS (Palazzo), piazza | Maggio n. 38 

D’ATTIMIS - DI MANIAGO (Palazzo), via Poscolle n. 43 
DALL'ACQUA - DE PUPPI (Casa), via Cussignacco n. 5 
DANELUZZI - DECIANI — BRAIDA (Palazzo), via Aquuileia n. 33, angolo via Giusti 
DE BRANDIS (Palazzo), piazzetta Antonini n. 6 

DE RUBEIS - PERUSINI (Palazzo), via Aquileia n. 1 

DEL GIUDICE - ROCCHIS (Palazzo), via Aquileia n. 16 

DEL TORSO (Palazzo), via Carducci n. 44 

DELLA FORZA CONCINA (Palazzo della), via Vittorio Veneto n. 18 
DELLA FRATTINA - ZOPPOLA (Palazzo), via Poscolle n. 8/C 
DELLA PORTA - MASIERI (Palazzo), via Treppo n. 7 

DELLA ROVERE (Casa), piazzetta Antonini n. 4 

DESIA - TOMMASSONI (Casa), via Grazzano n. 10 

DI COLLOREDO (Palazzo), via Aquileia n. 22 

DI PRAMPERO (Palazzo), piazza Duomo n. 6 


DI PRAMPERO (Palazzo), via Mantica n. 28 

DORMISCH (Palazzina), piazzale Cavedalis n. 11 

FABRIS (Palazzo) - FORNARA (Casa), via Mercatovecchio n. 30 
FISCHETTO (Casa), via Volontari della Libertà n. 14, angolo via Pordenone n. 1 
FISTULARIO - PLATEO - DE PORTIS (Palazzo), via Marinoni n. 14 

FLORIO (Palazzo), via Palladio n. 8 

GALLICI - STRASSOLDO (Palazzo), via Savorgnana n. 26 

GALLICI - STRASSOLDO (Palazzo), vicolo Di Prampero n. 13 B 
GIACOMELLI (Palazzo), Via Grazzano n. 1, angolo via Brenari 

GASPARDIS - LACCHIN - DEL FABBRO (Palazzo), via Mercatovecchio n. 6 
GORGO - MANIAGO (Palazzo), via Viola n. 3 

GORI - PIVIDORI (Casa), via Manin n. 19 

GROPPLERO (Palazzo già), via Carducci n. 1 

INA (Palazzo), piazza XX Settembre n. 23 

LICEO CLASSICO (Palazzo), piazza | Maggio n. 26 

LOVARIA (Palazzo), via Zanon n. 18 

LOVARIA - ASQUINI (Casa), via Vittorio Veneto n. 24 

LOVARIA - GALANDA (Palazzo), via Vittorio Veneto n. 26 

LUZZATO (Casa), via Paolo Sarpi n. 18 

MAFFIOLI (Palazzo), vedasi CANTORE (Palazzo Gen.) 

MALIGNANI (Casa), piazza Libertà n. 2 

MANGILLI - DEL TORSO (Palazzo), piazza Garibaldi n. 18/19 

MANIN (Palazzo), via Manin n. 8 

MANIN (Porta), via Manin 

MANIN DI VARMO (Casa già), vedasi PAOLINI (Palazzo) 

MANTICA (Palazzo), piazza Patriarcato n. 5 

MANTICA - CHIZZOLA (Palazzo), via Manin n. 18 A 

MATTIOLI - CAIMO - FOVRA (Palazzo), via Giuseppe Mazzini n. 16 
MOISECCO - LIRUTI - BIASUTTI (Palazzo), via Liruti n. 2 

MONTE DI PIETA'’ (Palazzo del), via Mercatovecchio n. 16 
MONTEGNACCO - BERGHINZ (Palazzo), via Mantica n. 7 
MONTEGNACCO - BERGHINZ - DE CONCINA (Palazzo), via Mantica n. 40 
MONTEMERLI (Casa), via Carducci n. ___ 

MORELLI DE’ ROSSI (Casa), via Aquileia n. 26 

MORETTI (Palazzo), piazzale Osoppo n. 3 

MORETTI (Palazzo), via Luigi Moretti n. 2 

MURATTI (Palazzo), via Muratti n. 2, angolo via Zanon n. 2 

ORGNANI - AGRICOLA - DI CAPORIACCO (Palazzo), via Giovanni da Udine n. 23 
ORGNANI - MARTINA (Palazzo già), via Zanon n. 1 

OSPEDALE VECCHIO (Palazzo dell’), largo Ospedale Vecchio n. 1 
OTTELIO (Palazzo), Piazza | Maggio n. 29 

PAOLINI (Palazzo) - D'ORLANDI (Casa, già Manin di Varmo) via Piave n. 2, angolo via Vittorio 
Veneto 

PASQUOTTI - FABRIS (Casa), via Paolo Canciani n. 12, angolo via Cavour 
PAVONA - ASQUINI (Palazzo), via Manin n. 16 

PIRONA (Casa), via Del Sale n. 12 

PIUSSI - LEVI (Palazzo), piazza della Repubblica n. 3/4, angolo via Teobaldo Ciconi 
POLCENIGO - GARZOLINI - TOPPO - WASSERMANN (Palazzo), via Gemona n. 92 
POLITI - CAMAVITTO (Palazzo), via Zanon n. 6 

PONTONI (Palazzo), via Aquileia n. 2, angolo via Piave 

POSTE (Palazzo delle), via Vittorio Veneto n. 42 

PROCURA DELLA REPUBBLICA (Palazzo della), piazza Patriarcato n. 4, angolo via Lovaria n. 8 
REGIONE (Palazzo della), via Cecilia Gradenigo Sabbadini n. 31 

RENATI (Istituto, già Convento delle Rosarie), via Tomadini n. 13 

RENATI (Istituto, già Convento delle Rosarie), via Trento n. 4 

RINOLDI (Casa), via Liruti n. 22 

ROSARIE (Convento delle), vedasi RENATI (Istituto) 

RUBAZZER - SANDRINI (Casa), via Carducci n. 28 

RUBINI (Palazzo), via Aquileia n. 4 

SABBADINI (Casa), via Mercatovecchio n. 22 

SABBADINI - CUOGHI (Casa), via Vittorio Veneto n. 12 

SABBADINI - DEL TORSO (Palazzo), via Aquileia n. 17 


SACCHIA (Palazzo), via Mercatovecchio n. 2, angolo via Rialto 
SAN BARTOLOMEO (Torre), vedasi MANIN (Porta) 

SANTA MARIA (Torre), vedasi TORRIANI (Porta) 

SCAINI (Palazzo), via Cortazzis n. 1 A 

SCALA (Casa), via Mercatovecchio n. 

SCHIAVI (Palazzo), via Savorgnana n. 28 

SEIZ (Casa), via Mercatovecchio n. 

SEMINARIO (Ex), via Treppo n. 4 

SGUALDINO (Palazzo), via Mercatovecchio n. 20 

SPEZIARIA pei sani (Casa medievale della), via Poscolle n. 13 
SPEZZOTTI (Casa), via della Prefettura n. 15 

SPILIMBERGO - IURIZZA (Casa), via Portanuova n. 17 
STRASSOLDO - MANTICA (Palazzo), via Vittorio Veneto n. 20 
SUSANNA CARATTI “Alla Nave” (Palazzo), via Lionello n. 8 
SUSANNA - DI PRAMPERO (Palazzo), via Stringher n. 5 
TEALDI - CAMPIUTTI - DORTA (Palazzo), via Mercatovecchio n. 1, angolo salita al Castello 
TINGHI (Casa), via Vittorio Veneto n. 38 

TOMADA - CAIROLI (Casa), via Gemona n. 32 

TORRIANI (Palazzo), largo Carlo Melzi n. 4a 

TORRIANI (Porta), via Zanon n. 26 

TORRIANI - MANIN (Palazzo), largo Carlo Melzi n. 2 

TRENTO - GIRARDIS (Palazzo), via Aquileia n. 3 

TRIBUNALE (Ex palazzo del), vedasi SEMINARIO (Ex) 
TRITONIO - MOROLDI —- BERETTA (Palazzo), via Poscolle n. 6 
VALVASON - MORPURGO (Palazzo), via Savorgnana n. 12 
VARMO - PERS - PASCOLI (Casa), via Grazzano n. 74 
VENEZIANA (Palazzetto o Casa gotica), piazza XX Settembre n. 2 
VENIER - ROSSELLI (Palazzo), via Rialto n. 8 

VENZONI (Casa), via Grazzano n. 16 

VERITTI (Casa), viale Duodo n. 48 

VIEZZI (Casa), via Manin n. 12 

VILLALTA (Porta), via Micesio n. 2 

VUGA (Casa), via Carducci n. 36, angolo via Giusti 

ZIGNONI - MARGRETH (Palazzo), via Grazzano n. 7 

ZORZI (Palazzo), via Mercatovecchio n. 4 

ZUCCO (Palazzo), via Paolo Sarpi n. 12 

ZUCCO - BELGRADO (Casa), via della Prefettura n. 12 
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ANDRIOTTI, Wicardo, 13, 127 

ANGELI (Palazzo), 143 

ANTICO Mercato del pesce, 37 

ANTIVARI (Famiglia), 141 

ANTIVARI (Palazzo), 141 

ANTIVARI, Giuseppe, 141 

ANTIVARI, Pietro, 141 

ANTIVARI - KECHLER (Palazzo), 141 

ANTONINI (Famiglia), 26, 73, 127, 129 

ANTONINI, conte Alessandro, 129 

ANTONINI, Prospero, 129 

ANTONINI, Antonio, 129 

ANTONINI, conte Ascanio, 129 

ANTONINI, Daniele Andrea, 125 

ANTONINI, Floriano, 26, 72 

ANTONINI, Girolamo, 62 

ANTONINI, conte Panfilo, 62 

ANTONINI, conte Rambaldo, 26 

ANTONINI - BELGRADO (Palazzo), 129 

ANTONINI - BELGRADO, Margherita Eleonora 
Costanza, 129 

ANTONINI “Casa Grande” (Palazzo), 26 

ANTONINI - CERNAZAI (Palazzo), 72, 73 

ARCANO - VARMO - BUIATTI (Casa), 11 

ARCIVESCOVILE - PATRIARCALE (Palazzo), 
128, 129 

ARMELLINI, Francesco, 50 

ARMELLINI, Pietro, 50 

ARRIGONI (Casa), 62 

ARTENI (Famiglia), 63 

ASQUINI, Fabio, 49 

ASSESSORATO al Turismo e alla Cultura, 91 


ASSOCIAZIONE degli Industriali della Provincia di 
Udine, 120 

ASSOCIAZIONE Internazionale Enoteche, 79 

ATTILA, 103 

ATTIMIS (Famiglia), 33 

ATTIMIS (Palazzo), 139 

ATTIMIS - MANIAGO (Palazzo), 80, 139 

AULENTI, Gae, 90 

AVON, arch. Giovanni, 42 


BADINI, Davide, 87 

BAMBINI, Nicolò, 128 

BANCA Commerciale Italiana, 62 
BANCA d'Italia, 26 

BANCA del Friuli, 103 

BANCA del Lavoro, 48 

BANCA di Udine, 91 

BANCA Popolare di Brescia, 10 
BANCA UNICREDIT, 103 

BANCO di Napoli, 10 

BARBARO, Francesco (Patriarca), 97, 128 
BARCARICCIO (Casa), 142 
BAREGLIO, Giovanni Battista, 103, 129 
BARNABITI, padri, 31 

BARTOLINI (Famiglia), 13, 127 


BARTOLINI (Palazzo), 13, 127 
BARTOLINI, Giovanni Antonio, 45 
BASALDELLA, Afro, 90 
BASALDELLA, Mirko, 90 

BASSI, Giovanni Battista, 29, 141 
BASTIANELLO, Romano, 104 
BATTISTI, Alfredo (Arcivescovo), 128 
BATTISTIG, Romeo, 47 

BELGRADO, conte Orazio, 129 
BELTRAME - BUIATTI, Caterina, 11 
BENEDETTO XIV (papa), 128 
BENONI, arch. Giuseppe, 66 
BERETTA (Palazzo), 108 
BERGHINZ, Cristoforo, 56 

BERLAM, Arduino, 19, 93 

BERLAM, Ruggero, 19, 93 
BERTRANDO di Saint Genies (Patriarca), 111 
BIANCHI, arch. Pietro, 14, 122 
BIANCONI (Famiglia), 106 
BIBLIOTECA Bartoliana, 128 
BIBLIOTECA Civica “Vincenzo JOPPI”, 13, 127 
BIBLIOTECA Dolfiniana, 128 

BILLIA - CONCINA (Palazzo), 83 
BISANTI - CERNAZAI (Casa), 28 
BLASONI, Massimo, 141 

BOITO, Camillo, 48 

BONAPARTE, Giuseppe, 91 
BONAPARTE, Napoleone, 51, 72, 129 
BONECCO, Alvise, 137 

BONECCO, Gio. Martino, 137 


BONINI, Piero, 27, 127 

BORSATO, Giuseppe, 32, 91, 101 
BORTOLOTTI, D., 104 

BRAIDA (Casa), 12 

BRAIDA (Palazzo), 51, 59 

BRAIDA di Oleis di Manzano (Famiglia), 10, 50 
BRAIDA, Carlo Fabio, 51 

BRAIDA, Gregorio, 56 

BRAIDA - CARATTI (Casa), 48, 50 

BRAIDA - CARATTI, Anna, 51 

BRATTEOLO - FABRIZI - KIRCHER (Casa), 76 
BRAZZA' (vds. SAVORGAN di BRAZZA') 
BRIAND, Aristide, 141 

BRIGATA Fanteria “Mantova”, 93 

BRIGATA Genio, 93 

BRUSCONI, Antonio, 104 

BUIATTI (Fratelli), 11 

BUIATTI, mons. Nicolò, 11 

BURALI (Famiglia), 91 


CADORNA, Luigi, 129 

CAFFE’ “Alla nave”, 39 

CAFFE’ “Bastian”, 51 

CAFFE’ “Commercio”, 63 

CAFFE’ “Corazza”, 62 

CAFFE’ “dei commercianti”, 62, 63 

CAFFE’ “Nazionale”, 62 

CAFFE’ “Nuovo”, 63 

CAFFE’ “Pedrocchi”, 39, 141 

CAFFE? e pasticceria “Pietro Dorta & C.”, 62 

CAGLI, Corrado, 90 

CAGLI, Felice, 51 

CAIMO (Famiglia), 73, 142 

CAIMO, Giacomo, 114 

CAIMO - DRAGONI (Palazzo), 45 

CAIMO - DRAGONI, Antonio, 33 

CAIROLI, Benedetto, 71 

CAISELLI (Famiglia), 132 

CAISELLI (Palazzo), 72, 132 

CAISELLI, Giovan Battista, 132 

CAISELLI, Leonardo, 132 

CAISELLI, Pietro, 132 

CALLIGARIS, Alberto, 16, 38, 48, 84, 107, 126, 
136 

CAMAVITTO (Famiglia), 111 

CAMAVITTO (Palazzo), 110 

CAMAVITTO, Ugo, 111 

CAMERA di Commercio e Arti, 91 

CAMPEIS (Famiglia), 106 

CAMPIUTTI (Famiglia), 62 

CAMPIUTTI (Palazzo), 63 

CANAL, Giambattista, 51, 91, 101, 112, 127, 132 

CANAL, Giovanni Antonio (Canaletto), 91, 92 

CANAL, Pietro, 135 

CANCIANI, Paolo, 127 

CANCIANI - FLORIO, Giuliana, 72 

CANDIDA (Famiglia), 91 

CANDOLINI, Agostino, 129 

CANTORE (Palazzo Gen.), 136 

CAPORIACCO (Famiglia), 56 

CAPORIACCO (Palazzo), 32 


CAPORIACCO, conte Gino Andrea, 32 

CAPPELLARI (Palazzo), 138 

CAPPO MURARO, Pietro Salvador, 141 

CARATTI, Francesco, 51 

CARATTI, Umberto, 50 

CARATTI - ORTI MANARA, Teresa, 51 

CARGNELLI (Casa), 41 

CARMELITANI, 122 

CARNEO, Antonio, 132 

CARNEO, Giacomo, 132 

CARONA, Carlo da, 51 

CASA del vino, 77 

CASA VENEZIANA, 140 

CASERMA “Gerolamo Savorgnan”, 5 

CASINO dei Nobili, 62 

CASSA di Risparmio del Friuli Venezia Giulia, 66 

CASSA di Risparmio di Udine, 48 

CASSA di Risparmio e Prudenza, 66 

CASSACCO (Famiglia), 51 

CASSACCO, conte Nicolò, 51 

CASSINI - CAMUCIO (Palazzo), 119 

CASTELLERIO, Enrico di, 8, 57 

CAVARZERANI (Casa), 99 

CAVARZERANI, Antonio, 99 

CAVARZERANI, Costanza, 99 

CAVAZZINI (Casa), 90 

CAVAZZINI, Dante, 90 

CAVOUR, Camillo Benso conte di, 73 

CECCHINI, Francesco, 2 

CECCHINI, Maria Teresa, 45 

CELIBERTI, Giorgio, 111 

CENTRE International des Sciences Mecaniques 
(C.1.S.M.), 125 

CERNAZAI (Famiglia), 73 

CESAROTTI, Melchiorre, 45 

CESCHIA, Luciano, 104 

CHIAROTTINI, Francesco, 2, 51, 77 

CHIARUTTINI (Palazzo), 18 

CHILONE, Vincenzo, 62 

CHIOZZA (Famiglia), 141 

CHIOZZA, Angiola, 141 

CHIOZZA, Giuseppe, 141 

CHIZZOLA (Famiglia), 51 

CICONI, Teobaldo, 127 

CINEMA “Ambrosio”, 48 

CINEMA “Astra”, 141 

CINEMA “Serenissima”, 48 

CINEMA “Volta”, 48 

CIRCOLO Artistico Udinese, 26 

CIRCOLO Ufficiali del Presidio di Udine, 5 

CLABASSI (Palazzo), 114 

CLABASSI, Gaetano, 114 

CLABASSI - SBRUGLIO (Palazzo), 114 

CODROIPO (Famiglia), 33 

CODROIPO, conte Ludovico, 33 

COLLEGIO Arcivescovile “Bertoni”, 73 

COLLEGIO Barnabiti, 31 

COLLEGIO “Uccellis”, 32 

COLLOREDO (Famiglia), 91, 111, 112 

COLLOREDO (Palazzo), 8 

COLLOREDO, Giovanni, 8, 57 

COLLOREDO MELS (Famiglia), 2 


COLLOREDO - ORGNANI (Palazzo), 57 

COLOMBATTI (Conti), 90 

COLOMBATTI - CAVAZZINI (Casa), 90 

COMIN, Giovanni, 66 

CONFINDUSTRIA di Udine (vedasi ASSOCIAZIONE 
degli Industriali) 

CONFRATERNITA dei Battuti, 14 

CONFRATERNITA del SS. Sacramento, 87 

CONFRATERNITA Santa Maria dei Battuti, 14 

CONGREGAZIONE “San Filippo Neri”, 107 

CONSERVATORIO Musicale, 97 

CONSERVATORIO Statale di Musica “Jacopo 
Tomadini”, 137 

CONSORZIO per la Salvaguardia dei Castelli 

Storici del F.V.G., 146 

CONTARINI (Ditta), 48 

CONTARINI (Palazzo d’oro), 48 

CONTARINI, Giovanni, 48 

CONTARINI, Pietro, 48 

CONVENTO delle Rosarie (vedasi RENATI, 
Istituto) 

CONVENTO delle Zitelle, 111 

CORBELLINI, Carlo, 97 

CORPO D'ARMATA, V (Quinto), 93 

CORTENOVIS, -, 88 

COSTANZA (Moglie di Giovanni da Udine), 27 

CREDITO Italiano, 45 

CREDITO Romagnolo, 103 

CURIA Arcivescovile, 98 


D'ANNUNZIO, Gabriele, 62 
D’ARCANO (Casa), 5, 117 
D’ARONCO (Casa), 60 

D’ARONCO (Impresa), 84 
D’ARONCO (Palazzo), 38 
D'’ARONCO, Girolamo, 24, 49, 60, 126 
D’ARONCO, Giobatta, 126 
D'’ARONCO, Raimondo, 24, 38, 87 
D’ARONCO, Virgilio, 126 

D’ATTIMIS (vedasi ATTIMIS) 
D’ORLANDI (Casa), 74 

D’ORLANDI (Famiglia), 11 
DALL’ACQUA - DE PUPPI (Casa), 23 
DAMIANI, Licio, 20 

DANELUZZI, Carlo, 10 

DANELUZZI - DECIANI - BRAIDA (Palazzo), 10 
DARIF, Giovanni, 127 

DE BRANDIS (Palazzo), 134 

DE CONCINA, Maria Pia, 56 

DE PAOLI, Luigi, 89 

DE RUBEIS (Famiglia), 45 

DE RUBEIS, Carlo, 45 

DE RUBEIS, Flaminio, 45 

DE RUBEIS - PERUSINI (Palazzo), 1 
DE SACCHIS, Giovanni Antonio, 106 
DECIANI (Famiglia), 33 

DECIANI, Deciano, 10 

DEL GIUDICE - ROCCHIS (Palazzo), 6 
DEL TORSO (vedasi TORSO) 

DELLA FORZA (vedasi SFORZA) 
DELLA FRATTINA (vedasi. FRATTINA) 


DELLA PORTA (Famiglia), 98 

DELLA PORTA, Giuseppe, 98 

DELLA PORTA, Tommaso, 98 

DELLA PORTA - MASIERI (Palazzo), 98 
DELLA ROVERE (Casa), 133 

DELLA TORRE (vedasi TORRE) 
DELFINO, Dionisio (Patriarca), 97, 128 
DEMOCRITO, 125 

DESIA (Palazzo), 35 

DESIA - TOMMASONI (Casa), 35 

DI BELGRADO (vds. BELGRADO) 

DI CAPORIACCO (vedasi CAPORIACCO) 
DI CASSACCO (vedasi CASSACCO) 

DI CASTELLERIO (vedasi CASTELLERIO) 
DI COLLOREDO (vedasi COLLOREDO) 
DI MANIAGO (vedasi MANIAGO) 

DI MONTEGNACCO (vedasi MONTEGNACCO) 
DI NEMBRO (vedasi NEMBRO) 

DI POLCENIGO (vedasi POLCENIGO) 

DI PRAMPERO (vedasi PRAMPERO) 

DI STRASSOLDO (vedasi STRASSOLDO) 
DI TOPPO WASSERMANN (vedasi TOPPO) 
DI VARMO (vedasi VARMO) 

DIAZ, Armando, 56 

DIES, Emilio, 129 

DIMESSE, suore (vedasi SUORE Dimesse) 
DIVISIONE Fanteria “Mantova” (vedasi BRIGATA) 
DOBRA, Dorotea, 66 

DOLFIN DEL BANCO, Andrea, 137 
DORIGNY, Luis (Ludovico), 128 
DORMISCH (Casa), 148 

DORMISCH (Ditta, birra), 144, 148 
DORMISCH (Palazzina), 144 

DORMISCH, Francesco, 144 

DORTA (Ditta), 45 

DORTA (Fratelli), 62 

DRAGONI, Antonio, 45 

DRAGONI, Francesco, 45 

DRAGONI, Massimiliano, 45 

DRAGONI, Nicolò, 45 

DRAGONI, Ottaviano, 45 

DRAGONI - BARTOLINI, Teresa, 127 


ELENA d’Orleans (Duchessa d'Aosta), 38 
ELENA del Montenegro (Regina), 129 
EMANUELE Filiberto (Duca d'Aosta), 62 
EMO, Giovanni, 148 

ENOTECA “Pei Sani”, 79 

ERACLITO, 125 

ERASMI (Famiglia), 91 

ERICIO, Paolo Antonio, 122 
ERMACORA, Chino, 127 


FABRIS (Palazzo), 69 

FABRIS, Domenico, 89, 125 
FABRIS, Giuseppe, 106 
FANZUTTI, Antonio, 106 
FARMACIA “Alla fenice risorta”, 104 
FATTORI, geom. Vittorio, 74 
FERDINANDO IV di Borbone, 128 


FERRUCCI (Lascito), 90 

FILARETE, -, 122 

FILIPPINI (Chiesa dei), 107 

FILITTINI (Famiglia), 45, 51 

FILITTINI, Filittino, 51 

FILITTINI, Giuseppe, 51 

FILITTINI, Simone, 51 

FILITTINI, dott. Valerio, 45 

FINECO (Gruppo di Milano), 10 

FISCHETTO (Casa), 116 

FISCHETTO, Giovanni, 116 

FISTULARIO, Paolo, 58 

FISTULARIO - PLATEO - DE PORTIS (Palazzo), 
34, 58 

FLAIBANI, Andrea, 127 

FLAMIA, Giovanni Battista, 45 

FLOREANI, Francesco, 66 

FLORIO (Conti), 72 i 

FLORIO (Famiglia), 33, 72 

FLORIO (Palazzo), 72, 73 

FLORIO, Daniele, 45 

FLORIO - DRAGONI, Lavinia, 45 

FLORIO, Sebastiano, 72 

FOLEGOTTO, Luigi, 106 

FOLLINI, Gio. Batta, 32 

FONDAZIONE C.R.U.P., 48 

FORNARA (Casa), 69 

FORZA - CONCINA (Palazzo della), 102 

FRANCESCANI, 8, 57 

FRANCESCATO, arch. F., 41 

FRANCESCO 1 d'Asburgo, 129 

FRANCO, Valerio, 38 

FRANGIPANE di Castello (Famiglia), 103 

FRANGIPANE di Castel Porpetto e Tarcento, 
Giacomo, 2 

FRATTINA - ZOPPOLA (Palazzo), 78 

FRILLI, Franco, 132 

FRUTTAROLO, Angelo, 51 


GABRIELLI (Famiglia), 33 

GALLERIE del Progetto, 91 

GALLERIE del Tiepolo, 128 

GALLICI, Giuseppe, 48, 108 

GALLICI - STRASSOLDO (Palazzo), 91, 92, 118 

GARIBALDI, Giuseppe, 125 

GARZOLINI (Famiglia), 30 

GARZOLINI (Palazzo), 30 

GASPARDIS - LACCHIN - DEL FABBRO 
(Palazzo), 65 

GIACOMELLI (Palazzo), 33 

GIACOMELLI, Sante, 33 

GILBERTI, Ettore, 18, 20, 48, 70, 86, 144, 145, 
148 

GIOVANNI da Udine, 27, 125, 128 

GIOVANNI da Udine (Casa), 27 

GIOVANNI da Udine (Casa natale), 15 

GIUSTIZIA (Palazzo di), 122 

GORGO (Conti), 100 

GORGO - MANIAGO (Palazzo), 100 

GORI, Giuseppe, 50 

GORI - PIVIDORI (Casa), 48, 50, 52 


GORI - PIVIDORI, Nadeja, 50 

GRADENIGO, Gian Girolamo (Arcivescovo), 97, 
122 

GRASSI, Giovanni Battista, 68 

GRASSI, Nicola, 58 

GRAZIE (Parrocchia delle), 98 

GREATTI, Giuseppe, 45 

GRIMANI, Marino (Patriarca), 104, 128 

GROPPLERO (Palazzo), 17 

GUBERTINI (Famiglia), 48, 147 

GUBERTINI, Giovanni Guberto, 48 

GUBERTINI - VALENTINIS (Palazzo), 48 


HOFMANN- MORPURGO, Elda, 91 
HONSELL, Furio, 132 
HOTEL “Astoria”, 142 


.N.A. (Palazzo), 143 


JAPPELLI, Giuseppe, 135 
JURI (Casa rossa), 42 
JURI, Giovanni, 42 


KECHLER (Palazzo), 141 
KECHLER - PECILE, Camilla, 141 
KECHLER, Carlo, 141 

KIRCHER - CHIOZZA, Teresa, 141 


LAZZAROVICH (Famiglia), 141 
LAZZAROVICH,, Milos, 141 

LE TERRIER de Manetot, ing. Jean, 132 
LICEO Classico “Jacopo Stellini” (Palazzo), 135 
LINUSSIO, Jacopo, 141 

LINUSSIO - ANTIVARI, Caterina, 141 
LIRUTI, Antonio, 45 

LIRUTI, Giangiuseppe, 40 

LISO, Leonardo, 91 

LOCANDA “AI tram”, 15 

LOCANDA “Alla Croce di Malta”, 106 
LOCANDA “Aquila nera”, 46 
LOCANDA “Provvidenza”, 46 

LODI, Emanuele (Vescovo), 97 
LORIO, Camillo, 45 

LOVARIA (Famiglia), 104, 113 
LOVARIA (Palazzo), 106 

LOVARIA, Antonio, 106 

LOVARIA - ASQUINI (Casa), 98 
LOVARIA - GALANDA (Casa), 98, 99 
LUCCARDI, Giulio, 135 

LUCCARDI, Vincenzo, 121, 135 
LUZZATO (Casa), 83 

LUZZATO (Famiglia), 105 
LUZZATO, Leone, 32 

LUZZATO, dott. Oscar, 89 


MACKINTOSCH,, -, 126 

MAFFIOLI (Ditta), 136 

MAFFIOLI (Palazzo), (vedasi CANTONE, Palazzo 
Gen.) 

MAGISTRIS, Pietro, 33 

MALIGNANI (Casa), 126 

MALIGNANI (Torrione), 126 

MALIGNANI, Arturo, 46, 63, 126 

MALIGNANI, Giuseppe, 46 

MANGILLI, Giovanni Battista, 125 

MANGILLI - DEL TORSO (Palazzo), 125 

MANIAGO, conte Fabio, 80 

MANIAGO, conte Olvrado, 100 

MANIN (Birreria), 45 

MANIN (Cappella), 120 

MANIN (Conti), 46 

MANIN (Famiglia), 46, 92, 103 

MANIN (Palazzo), 46 

MANIN di VARMO (Casa già), 74 

MANIN - MANTICA, Faustina, 51 

MANIN, Giuseppe, 51 

MANIN, conte Ludovico, 120 

MANINI (Famiglia), 46 

MANTICA (Conti), 103 

MANTICA (Famiglia), 48, 51, 103 

MANTICA (Palazzo), 48, 131 

MANTICA (Teatro), 62 

MANTICA, Andrea, 51 

MANTICA, Francesca, 48 

MANTICA, Luigia, 51 

MANTICA, Nicolò, 48 

MANTICA, Pietro, 51 

MANTICA - SIMEONIBUS, Virginia, 48 

MANTICA - CHIZZOLA (Palazzo), 51 

MANTICA - ROMANO, Eleonora, 51 

MARANGONI - MENDER, Giovanna, 50 

MARCONA, Anna, 87 

MARINALI, Orazio, 2 

MARIGNANI, Antonio, 127 

MARMONT, Gen. Auguste Fredéric Luis Viesse 
de, 45 

MARQUANDO di Randeck (Patriarca), 13, 127 

MASIERI (Palazzo), 114 

MASIERI, arch. Angelo, 98, 115 

MASIERI, Francesco, 46, 114, 120 

MASIERI, ing. Paolo, 98 

MASIERI - SBRUGLIO, Lavinia, 114 

MASUTTI, Giovanni, 33, 51 

MATTIOLI - CAIMO - FOVRA (Palazzo), 61 

MATTIUSSI, -, 91 

MAZZORINI, Osvaldo, 50 

MEASSO, arch. Antonio, 82 

MENDER, Caterina, 50 

MENDER, dott. Gabriele, 50 

MERCATO del pesce (vedasi ANTICO Mercato 
del pesce) 

MERENGO, Enrico, 66 

MIANI, Cesare, 64, 99 

MIANI, Enrico, 16, 107 

MICONI, Giovanni, 38 

MICHIELI, Cristiano, 145 


MIDENA, Ermes, 8, 57, 90, 123 

MINISINI, Luigi, 119, 125, 127 

MISTRUZZI, Aurelio, 38 

MITRI, Ernesto, 70 

MODOTTI, Tina, 87 

MOISECCO - LIRUTI - BIASUTTI (Palazzo), 40 

MONACO (Fratelli), 33 

MONASTERO Penitenti Agostiniane, 111 

MONTECUCCIOLI CAPRARA, Carlo, 51 

MONTE DI PIETA'’ (Palazzo), 66 

MONTEGNACCO (Conti), 140 

MONTEGNACCO, Girolamo, 56, 98 

MONTEGNACCO, Giuseppe, 98 

MONTEGNACCO - BERGHINZ (Palazzo), 59 

MONTEGNACCO - BERGHINZ- DE CONCINA 
(Palazzo), 56 

MONTEMERLI (Casa), dopo il 21 

MONTICO (Famiglia), 103 

MONTUORI, Gen. Luca, 72 

MORELLI, Giuseppe, 2, 11 

MORELLI de ROSSI (Casa), 9 

MORELLI de ROSSI, conte Giovanni, 11 

MORETTI (Birreria), 145 

MORETTI (Fabbrica di birra), 70 

MORETTI (Palazzo), 70, 145 

MORETTI - MURATTI, Anna, 70 

MORLAITER, Giovanni Maria, 128 

MORPURGO (Baroni), 91 

MORPURGO (Famiglia), 91 

MORPURGO (Palazzo), 91 

MORPURGO, Abramo, 91 

MORPURGO, Elio, 91 

MORPURGO, Enrico, 91 

MURATTI (Palazzo), 71 

MURATTI, Giusto, 71 

MUSEO d'Arte Moderna e Contemporanea, 90 

MUSEO Diocesano di Arta Sacra, 128 

MUSEO Etnografico del Friuli, 33 

MUSEO Friulano di Storia Naturale, 33 


NASCHINETTI, Gaspare, 50 
NAVARRA, Pietro Antonio, 13, 127 
NEGRO, Gaspare, 57 

NEMBRO, Maffeo, 62 

NOMBRO, Rocco, 62 

NEMBRO, Vincenzo, 62 
NICEFORO, 103 


ORGNANI (Famiglia), 8, 57 

ORGNANI (Palazzo), 8, 57 

ORGNANI, Bernardino, 32 

ORGNANI, Elodia, 32 

ORGNANI, Ferrante, 32 

ORGNANI, Giovanni Battista, 8, 32, 57 

ORGNANI, Massimiliano, 8, 57 

ORGNANI, Vittoria, 32 

ORGNANI - AGRICOLA - DI CAPORIACCO 
(Palazzo), 32 

ORGNANI - MARTINA (Palazzo già), 109 

OSPEDALE Santa Maria dei Battuti, 14 


OSPEDALE Vecchio (Palazzo), 122 
OSPEDALE Vecchio, 14, 66 
OSTERIA “Ai Piombi”, 47 
OSTERIA “Alla campana d’oro”, 51 
OTTELIO (Casa), 137 

OTTELIO (Famiglia), 137 

OTTELIO (Palazzo), 137 


PADRI Conventuali di san Francesco, 122 

PAGHINI, Domenico, 30, 39, 58, 113 

PALAZZO d’oro (vedasi CONTARINI, Palazzo 
d’oro) 

PALAZZO di vetro (vedasi Plussi — LEVI, 

Palazzo) 

PALLADIO, Andrea, 26, 62, 73 

PAOLETTI, Paolo, 132 

PAOLINI (Palazzo), 74 

PAPAFAVA, Arpalice, 10 

PASCOLINI, Giovanni Pietro, 45 

PASQUOTTI - FABRIS (Casa), 16 

PASQUOTTI - FABRIS, Ida, 16 

PASTICCERIA “Carli”, 106 

PAVONA (Casa), 49 

PAVONA (Famiglia), 49 

PAVONA - ASQUINI (Palazzo), 49 

PECILE, Domenico, 141 

PECILE, Gabriele Luigi, 141 

PELLIS, Giovanni Napoleone, 110 

PICCINI, Giulio, 129 

PICCO, Antonio, 40 

PICCOLI (Famiglia), 80, 139 

PIO VI, 129 

PIRONA (Casa), 25 

PIRONA, Giulio Andrea, 25 

PISCHIUTTI, Giuseppe, 50 

PITTINO, Fred, 70 

PIUSSI - LEVI (Palazzo), 123 

PIVIDORI, Giuseppe, 50 

PLETTI, Luigi, 104 

POLCENIGO, Marzio, 29 

POLCENIGO -  GARZOLINI -  TOPPO - 
WASSERMANN (Palazzo), 30 

POLETTI, Francesco, 135 

POLITECNICO (Milano), 48 

POLITI (Famiglia), 111 

POLITI, Giacomo, 111 

POLITI, Giovanni Antonio, 111 

POLITI, Odorico, 111, 127 

POLITI - CAMAVITTO (Palazzo), 111 

PONTONI (Casa), 2 

PONTONI (Famiglia), 2 

PONTONI (Palazzo), 2 

PONTOTTI (Conti), 77 

PORDENONE (vedasi DE SACCHIS, Giovanni) 

PORTA AQUILEIA, 146, 148 

PORTA MANIN, 48, 51, 147 

PORTA NUOVA (vedasi PORTA TORRIANI) 

PORTA San Bartolomio (vedasi PORTA MANIN) 

PORTA TORRIANI, 46, 120, 149 

PORTA VILLALTA, 144, 148 

POSTE (Palazzo delle), 107 


PRAMPERO (Palazzo), 55, 124 
PRAMPERO, Antonio di, 124 
PRESANI, Valentino, 71, 127 
PRETURA, 97 

PREZIOSO, -, 62 

PRIMITIVO, Plauto Aquilino, 88 
PRIMITIVO, Viola, 88 

PRIMITIVO - VERNA, Primitiva, 88 
PROCURA della Repubblica (Palazzo della), 130 
PROCURA della Repubblica, 81 
PUNTIGAM (Birreria restaurant), 45 
PUNTO Informazioni Turistiche, 91 


QUAGLIO, Giulio (il giovane), 10, 66, 80, 98, 103, 
129 


RABATTA (Famiglia), 63 

RADETZKY, Giovanni Giuseppe, Venceslao, 
Antonio, Francesco, Carlo, 135 

RAVA, Bartolomeo, 66 

REALE Mutua Assicurazione, 62 

REGIONE (Palazzo della), 85 

REMO, 106 

RENALDIS, conte Cesare, 63 

RENALDIS - ROTA, Paolina, 63 

RENATI (Istituto), 95, 96 

REPARTO Infrastrutture (12°), 136 

RETINACIUS, Caius, 132 

RETTI, Lorenzo Mattia, 103, 129 

RICAMATORE, Giovanni (vedasi GIOVANNI da 
Udine) 

RINOLDI (Casa), 43 

RISTORANTE “Alla Loggia”, 62 

RISTORANTE “Alle Volte”, 63 

ROCCO di Bergamo, 62 

ROMANO, conte Antonio, 51 

ROMOLO, 100 

ROSARIE, Convento delle (vedasi RENATI, 
Istituto) 

ROSSI, Domenico, 128 

ROTA (Famiglia), 63 

ROTA, conte Paolo, 63 

RUBAZZER - SANDRINI (Casa), 19 

RUBINI (Casa), 2 

RUBINI (Palazzo), 2, 4 


SABBADINI (Casa), 68 

SABBADINI - CUOGHI (Casa), 101 
SABBADINI - DEL TORSO (Palazzo), 7 
SACCHIA (Palazzo), 63 

SACCHIA, Francesco, 63 

SACCHIA, Girolamo, 63 

SACCHIA, Lorenzino, 63 

SACCHIA, Lorenzo, 63 

SAGGIO dell'oro, 79 

SAN BARTOLOMEO (Cappella), 147 
SAN BERNARDINO (Chiesa), 91 
SAN GAETANO (Cappella), 137 
SAN MARTINO (Chiesa), 88 


SAN NICOLO’ (Chiesa), 111 

SANT'TERMACORA (Chiesetta), 5 

SANTA MARIA del Comune di Udine (Chiesa), 
107 

SANTA MARIA del Monte (Cappella), 66 

SANTA MARIA dell'Ospedale della Plebe 
(Chiesa), 107 

SANTA MARIA della Misericordia (Chiesa), 107 

SANTA Maria Maddalena (Chiesa), 107 

SANTI, Sebastiano, 72 

SANTORETTI (palazzo), 2 

SARMEDE (Famiglia), 91 

SARPI, Paolo, 39 

SAVORGNAN (Famiglia), 146, 148 

SAVORGNAN, Antonio, 2 

SAVORGNAN DELLA BANDIERA (Palazzo), 90 

SAVORGNAN DI BRAZZA' (Famiglia), 112 

SAVORGNAN DI BRAZZA' (Palazzo), 112 

SAVORGNAN DI BRAZZA,’, Ascanio, 112 

SAVORGNAN DI BRAZZA,, Corrado, 32 

SAVORGNAN DI BRAZZA,, Ettore, 32 

SAVORGNAN-DI BRAZZA’ conte Francesco, 
112 

SAVORGNAN DI BRAZZA,, Pietro, 112 

SBRUGLIO, Girolamo, 114 

SCAINI (Palazzo), 22 

SCALA (Casa), dopo il 69 

SCALA, Andrea, 63, 132 

SCARPA, Carlo, 115 

SCHIAVI (Palazzo), 93 

SCHIAVI, avv. -, 93 

SCHIAVI, Giovanni, 11 

SCOCCIMARRO, Cesare, 67, 116 

SEGUSINI, Giuseppe, 122 

SEIZ (Casa), dopo il 69 

SELLA, Quintino, 129, 142 

SELLO, Angelo, 40 

SELLO, arch. Enrico, 16 

SEMINARIO Vecchio (Palazzo dell'ex), 97 

SERENI Orizzonti, 2, 141 

SERVIZIO Vitivinicolo dell’E.R.S.A., 77 

SFORZA, Marcantonio, 63 

SGUALDINO (Palazzo), 67 

SIMEONIBUS, Geremia, 48 

SIMEONIO, Giacomo, 132 

SIMONI, Ferdinando, 132 

SOCIETA’ Alpina Friulana, 51 

SOCIETA’ del Casino Udinese, 62 

SOCIETA’ dell’Unione, 45, 108 

SOCIETA' Filologica Friulana, 51 

SOCIETA’ Friulana di Archeologia, 148 

SOMEDA, Antonio, 87 

SOMEDA de MARCO, Carlo, 38 

SOPRINTENDENZA Beni Ambientali 
Architettonici, Archeologici, Artistici e Storici, 
114, 123 

SOPRINTENDENZA delle Belle Arti, 106 

SPAZIO QUERINI, 63 

SPEZIARIA pei sani (Casa medievale), 79 

SPEZZOTTI (Casa), 82 

SPILIMBERGO - IURIZZA (Casa), 75 

STAINERO, Giuseppe, 98 


STAINERO, Marcantonio, 98 

STAINERO, Vincenzo, 98 

STELLA, Giovan Battista, 132 

STELLINI, Jacopo, 135 

STIMATINI (Padri), 73 

STRASSOLDO (Famiglia), 91, 103 

STRASSOLDO, Agone, 103 

STRASSOLDO, Gio. Batta, 103 

STRASSOLDO, Giulio Antonio, 103 

STRASSOLDO, Lucrezio, 132 

STRASSOLDO, Ludovico, 103 

STRASSOLDO, Rambaldo, 103 

STRASSOLDO di BRAZZA' (Famiglia), 107 

STRASSOLDO di BRAZZA' (Palazzo), 107 

STRASSOLDO di BRAZZA’ conte Francesco, 
107 

STRASSOLDO di BRAZZA,, conte Ascanio, 107 

STRASSOLDO di BRAZZA,, Pietro, 107 

STRASSOLDO di GRAFFENBERG (Famiglia), 23 

STRASSOLDO di GRAFFENBERG, Marzio, 132 

STRASSOLDO - MANIN (Palazzo), 103 

STRASSOLDO - MANTICA (Palazzo), 103 

SUORE DIMESSE, 98 

SUSANNA (Famiglia), 91 

SUSANNA, Marquando, 94 

SUSANNA CARATTI “Alla Nave” (Palazzo), 39 

SUSANNA - DI PRAMPERO (Palazzo), 94 


TADDIO, Luigi, 2, 21, 24, 69, 130 

TAMI, Gio. Batta, 56 

TARTAGNA (Famiglia), 33, 113 

TARTAGNA - LOVARIA, Verdelaura, 113 

TASSO, Torquato, 101 

TEALDI (Casa), 66 

TEALDI (Palazzo), 62 

TEALDI, Gerolamo, 62 

TEALDI - ANTONINI, Lavinia, 62 

TEALDI - CAMPIUTTI - DORTA (Palazzo), 62 

TELLINI (Famiglia), 129 

TIEPOLO, Giambattista, 97, 128, 132 

TIEPOLO, Giandomenico, 128 

TINGHI (Casa), 106 

TINGHI (Famiglia), 106 

TINGHI (Palazzo), 106 

TOMADA - CAIROLI (Casa), 29 

TOMADINI (Istituto), 50 

TOMADINI (Famiglia), 87 

TOMADINI, Francesco, 127 

TOMADINI, Giovanni, 87 

TONINI (Impresa), 47 

TONINI, Giovanni, 69 

TONIZZO, Gino, 16, 41, 107 

TOPPO, conte Francesco, 30 

TOPPO WASSERMANN (Istituto), 30 

TORO Assicurazioni, 39 

TORRE, Raimondo (Patriarca), 51 

TORRE dell'Orologio, 147 

TORRE di san Bartolomeo (vedasi PORTA 
Manin) 

TORRE di Santa Maria (vedasi PORTA Torriani) 

TORRIANI (Famiglia), 46, 120 


TORRIANI (Palazzo), 121 
TORRIANI - MANIN (Palazzo), 120 
TORSO (Casa), 66 

TORSO (Conti), 21, 125 

TORSO (Famiglia), 10, 21, 148 
TORSO (Palazzo), 21 

TORSO, Alessandro, 125 
TRACANELLI (Famiglia), 11 
TRACANELLI Giobatta, 11 
TRENTO - GIRARDIS (Palazzo), 3 
TRIBUNALE (ex palazzo del), 97 
TRITONIO - MOROLDI - BERETTA (Palazzo), 77 
TURK, Tommaso, 30 


UNIVERSITA’ degli studi di Udine, 30, 72, 73, 
111, 132 

UPIM (Magazzini), 48 

URBANI, Andrea, 112, 125 

URBANI, Marino, 132 


VALENTINIANO, Gen. Flavio Placido, 103 

VALENTINIS (Casa), 48 

VALENTINIS (Famiglia), 48 

VALENTINIS, Augusto, 48 

VALLE, Gino, 72 

VALLE, Provino, 21, 30, 104, 136, 138, 143 

VALUSSI, Pacifico, 112, 127 

VALVASON, Ludovico, 91 

VALVASON di Maniago (Conti), 2 

VALVASON - MORPURGO (Palazzo), 34, 58, 91, 
101 

VANNI degli ONESTI (Famiglia), 48, 50 

VANNI degli ONESTI, Giovanni, 50 

VANNI degli ONESTI, Giuseppe, 50 

VANNI degli ONESTI, Natale, 50 

VANNI degli ONESTI, Nicolò, 50, 51 

VARISCO, Azzo, 112 

VARMO, dott. Gio. Batta, 11 

VARMO - PERS - PASCOLI (Casa), 37 

VENERIO, Girolamo, 91, 146 

VENEZIANA (vedasi CASA Veneziana) 

VENIER - ROSSELLI (Palazzo), 84 

VENTURA, Lorenzo, 2 


VENZONI (Casa), 36 

VERITTI (Casa), 115 

VERITTI, Luciano, 115 

VERNA, -, 88 

VICENTINI, ing. Ferdinando, 141 
VIEZZI (casa), 47 

VINCENZO di Bergamo, 62 
VITTORIO EMANUELE II, 129 
VITTORIO EMANUELE III, 129, 146 
VIVIANI, Quirino, 45 

VUGA (Casa), 20 


WERNITZNIG, -, 45 
WRIGHT, Frank Lloyd, 98 


ZAMPARO (Famiglia), 2 

ZANINI, Pietro, 22, 67, 126, 136 

ZANON, Antonio, 49 

ZIGNONI (Famiglia), 34 

ZIGNONI (Palazzo), 58 

ZIGNONI - MARGRETH (Palazzo), 34, 

ZITELLE, Convento delle (vedasi CONVENTO 
delle Zitelle) 

ZOCCOLO (Famiglia), 88 

ZORUTTI, Pietro, 127 

ZORZI (Palazzo), 64 

ZUCCAIO, Gio. Batta, 62 

ZUCCHINI, Giorgio, 141 

ZUCCO (Famiglia), 88 

ZUCCO (Palazzo), 88 

ZUCCO, Claudio di, 98 

ZUCCO - BELGRADO (Casa), 81 

ZUCCOLO, Giuseppe, 111 

ZUCCOLO, Santo, 111 

ZULIANI, Michele, 102 





Giacomino Martinez, nato a Trapani il 7 gennaio 1949, si è avvicinato all’Esperanto quando, nel 1965, il prof. 
Nunzio Parisi, suo insegnante di dattilografia all'Istituto Professionale di Stato per il Commercio e Dirigente 
della Cattedra di Esperanto di Trapani, condusse un corso di 1° grado a carattere informativo presso il Liceo 
Classico “Leonardo Ximenes” di Trapani. 

A Udine dal 1969 quale Sottufficiale di Artiglieria, ha ripreso il 9 novembre 1981 lo studio della Lingua 
Internazionale frequentando un corso di 2° grado presso il gruppo udinese Nova Espero Friuli, che si era 
appena costituito, ed inserendosi subito nella vita interna del gruppo stesso, con l’incarico di Cassiere e poi 
Segretario, partecipando alle varie attività e tenendo corsi di istruzione. Nel 1992 ha superato l'esame 
normale di abilitazione all'insegnamento della lingua Esperanto e nel 1996, in occasione dell'assemblea a 
Ferrara (65° Congresso Italiano di Esperanto, 24 - 30 agosto), è stato ammesso come “Membro Ordinario” 
all’Istituto Italiano di Esperanto. Dal 2001 è Dirigente della Cattedra Provinciale di Esperanto di Udine. 

Oltre a tenere una fitta corrispondenza con numerosi esperantisti residenti all’estero, si è adoperato nella 
ricerca degli Z.E.O.-j italiani a favore del sig. Raymond Borè di Chambéry. 

Inoltre ha provveduto a riordinare e inventariare la biblioteca esperantista giacente nella cantina della 
famiglia Paulet (circa 3.500 volumi di circa 500 opere) e a sistemare la corrispondenza del cav. Paolet. 

Suoi articoli sono pubblicati sul periodico “Circoli Aziendali” del Dopolavoro Ferroviario di Udine (ora 
“Cronaca e Cultura”, Periodico dell’Associazione D.L.F. di Udine). 

Non dimentico delle proprie origini, si è prodigato nella compilazione di scritti su Trapani e la Sicilia, paralleli 
a quelli relativi a Udine e al Friuli. 


Ha compilato: 

- Note biografiche su Stefano e Nicolò La Colla - Cenni sul gruppo Sicilia Eperanto-Klubo “Stefano La Colla 
(1987); 

- Don Giacomo Bianchini e l’Esperanto, in collaborazione con il prof. Gianni Strasiotto (2005); 

- Cento anni di Esperanto a Trieste, in collaborazione con la T.E.A. (2008). 


3) 


Ha compilato inoltre: 

- Il Movimento Esperantista in Friuli (con traduzione in Esperanto, non pubblicato); 

- Il Movimento Esperantista in Sicilia (con traduzione in Esperanto, non pubblicato); 

- Monumenti e lapidi nella città di Udine con cenni storici e biografici (con traduzione in Esperanto, non 
pubblicato); 

- Monumenti e lapidi nella città di Trapani con cenni storici e biografici (con traduzione in Esperanto, non 
pubblicato). 


Nel volume Cento udinesi raccontano 3 di Mario Blasoni (La Nuova Base Editrice, Udine, 2007, pag. 61 - 63) 
é riportato l'articolo apparso sul “Messaggero Veneto” dell’11 luglio 2005. 


